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RajJjJrlJsentano ancora una minoranza in tel'l71ini di struttu:re, docenti e studenti, menl're sono spesso additate ad esel1ljJio 
jJer la qualità dell'offerta formativa, jJer l'attenzione jJosta alla didattica, jJer le soluzioni innovative nella gestione, per 
l'imjJegno nella 'ricerca: le università non statali italiane, alle quali "Universitas" dà voce in questo numero, sono consa­
jJevoli di avere un nwlo da svolgere nel panora:ma dell 'istru.zione sUjJeriore, Sanno che sviluPl)(tndo ajJpieno la jHojJlia 
missione - lo sjJecifico codice genetico imito nella loro lunga o breve stmia - cont'libuiscono ad al'licchire fintero sistema 
universitmio, non certo alimentando uno spirito di contmpjJosizione al settore statale, ma potenziando e peljezionando il 

jJUbblico servizio che jHestano alla società civile, 
GiusejJjJe Dalla Torre, che ha coordinato i contributi 

di questo "Rimesl're" della rivista, nel saggio 
intmduuivo 1icmda come negli ultim,i decenni lo 
sviluP/JO deljJlivato, l'affermarsi di istituzioni nel 
jJlivato-sociale senza fini di lucro e la sjJeculare 

• 'riduzione jJrogressiva dei settori gestiti dalla mano 
Milano f4J l ' , jJUbblica abbiano costituito anche jJer e universzta una 

spinta al cambiamento verso un 'au.tonomia 1-eale, Nel nosl'ro 
paese tale sviluppo ajJ/Ja'/"{! ancora "contmllato ", nonostante le 
divisioni fra jnwblico e jJrivato, fra statale e non statale 

ajJ/Jaiano semjm jJiù sottili. l1i sono jJloblellli non del 
tutto 'Iisolti e cmciali jJer le università non statali: l'a­

deguamento del quadm normativa, le risorse da 
cmnmisunl1-e al servizio jJI-estato, 
Dell'imjJortanza di questa jJm1e del sistema uni­

versit(l'Iio testimoniano in questo nWlIero di 
"Universitas" gli interventi dei 'I-ettmi italiani e 

il cm1l'1ibuto del pro! Lev)', che 'rifelisce 

LE CITTÀ SEDE DI UNIVERSITÀ NON STATALI 

della crescente esjJansione 
in tutto il mondo del setto­

'/"{! 'yJlivato" o "non statale" 
dell 'is t'ruzione 

sujJelim-e, 



Le università non statali 

A PIENO TITOLO NEL SISTEMA 
UNIVERSITARIO NAZIONALE 

Giuseppe Dalla Torre 
Rettore della Lumsa - Libera Università "Maria 5s. Assunta" di Roma 

~ 
università che abbiamo conosciuto rispon­
deva a un modello forgiato nell 'età dell 'o­
perosità borghese: è quello napoleonico, 
che forma agli impieghi intellettualmente 

più impegnativi e socialmente più ambiti. 
Secondo questo modello, l'università appare orienta­
ta all'interesse del moderno principe, lo Stato, che ha 
bisogno di funzionari ben preparati per il proprio 
apparato amministrativo. Paradossalmente anche le 
libere professioni sono in qualche modo assorbite 
nella sfera statale, nella misura in cui l'attività del 
professionista è qualificata sempre più come servizio 
pubblico o addirittura, in qualche caso, come pub­
blica funzione. Non a caso gli ordini professionali 
vengono organizzati giuridicamente come enti di 
diritto pubblico. 
Si tratta, in sintesi, di un modello universitario in cui 
è preminente l'interesse pubblico inteso come inte­
resse statale: lo Stato sovrano viene a costruirsi in 
tutta la sua potenza, grazie anche a un 'attenta opera 
di formazione culturale e professionale dei suoi gran­
di e piccoli colI/.mis. 

I! processo di burocratizzazione e di accentramento 
che caratterizza l'esperienza statale fra Ottocento e 
Novecento, conduce a una sorta di pubblicizzazione 
della vita sociale, di cui lo Stato ha il sostanziale 
monopolio delle attività. Lo Stato ha estremo biso­
gno di giuristi capaci di fare leggi tecnicamente per­
fette e di applicarle con competenza, così come di 
amministrare saggiamente la cosa pubblica. Di qui il 
primato di cui hanno goduto gli studi giuridici fra 
Ottocento e Novecento. 
Ma lo Stato ha bisogno anche di maestri e professori 
per le proprie scuole, che ormai sono le uniche esi­
stenti, dopo i sostanziosi interventi ottocenteschi di 
statalizzazione dell'istruzione pubblica; ha bisogno di 
ingegneri e tecnici per le grandi opere pubbliche, 
direttamen te progettate, finanziate e realizzate , dopo 
la scomparsa della committenza aristocratica ed 
ecclesiastica; ha bisogno di medici per gli ospedali, 

che sono divenuti ormai istituzioni statali; ha bisogno 
di specialisti del sociale per le istituzioni di assistenza 
e di beneficenza, che a seguito dei processi di laiciz­
zazione e pubblicizzazione hanno uno statuto giuri­
dico pubblico. 

In questo contesto socio-politico e culturale l'univer­
sità diventa di Stato, e l'università statale incarna l'i­
dea e la realtà stessa dell 'università. Non vi sono uni­
versità al di fuori di quelle dello Stato e, se riescono 
a nascere, le istituzioni universitarie non statali 
rimangono come una sorta di realtà del tutto pecu­
liare, marginale e minoritaria nel sistema universita­
rio nazionale. 

I! processo di pubblicizzazione del sistema universita­
rio nazionale si accentua nell 'età del fascismo. In par­
ticolare con il regio decreto 31 agosto 1933 n. 1592 di 
approvazione del testo unico delle leggi sull'istruzio­
ne universitaria, si viene a delineare un sistema uni­
versitario governato centralmente, fortemente buro­
cratizzato, sostanzialmente giunto fino ai nostri gior­
ni. Anche se, bisogna dirlo, durante il fascismo si 
aprono delle maglie nel quasi monopolio pubblico 
dell 'istruzione universitaria : ad esempio nel 1924 
viene istituita l'Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano; nel 1939 l'Istituto Universitario pareggia­
to di Magistero Maria Ss. Assunta di Roma, più tardi 
trasformata in Libera Università (Lumsa). Insieme 
all'Università di Urbino e alla Bocconi di IVIilano, già 
esistenti, costituiscono per molto tempo l'esiguo 
gruppo degli atenei cosiddetti "privati" nel sistema 
universitario nazionale, anch'essi peraltro assoggetta­
ti alla logica del modello centralistico. 
In definitiva fino a tempi a noi assai vicini il sistema 
universitario nazionale è stato caratterizzato dall ' in­
sieme delle università statali, integrato da poche uni­
versità non statali. La differenza principale tra le 
prime e le seconde era data sostanzialmente dall 'ori­
gine e dalle modalità di finanziamento. Per quanto 
riguarda l'origine, le une erano istituite dallo Stato, 
le altre nascevano dalla società civile; per quanto 3 
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attiene al fin anziamen to, le prime erano sostenute 
dallo Sta to, le seconde da priva ti . 
La diversità delle origini si rifletteva necessariamente 
sulla natura giuridi ca dei due tipi di università: en te­
organo dello Stato, le prime; en ti pubblici non eco­
nomici, le seconde. La qualificazione pubblicistica 
delle università non statali - peraltro non defini ùl 
dalla legge ma individuata dalla giurisprudenza -
risultava del tutto coerente con un sistema nel quale 
l' istruzione superiore era assun ta dallo Sta to tra i pro­
pri fini - il cui perseguimento veniva tuttavia attuato 
dallo Stato attraverso le proprie università - ma solo 
eccezionalmente, e comunque previa au torizzazione, 
affidato a università non statali . 

L'attuazione del principio costituzionale 
dell'autonomia delle università 

Il processo di au tonomia dell 'università - che si avvia 
all a fin e degli anni Ottanta e che si sviluppa, con un 
sensibile crescendo, nel corso degli anni Novanta - è 
stato mosso dall 'esigenza di attuare finalmen te il 
principio contenuto nell 'ultimo comma dell'art. 33 
della Costituzione, secondo il quale "le istituzioni di 
alta cultura, università e accademie, hanno il diritto 
di darsi ordinamen ti au tonomi nei limi ti stabili ti 
dalle leggi dello Stato". Con una serie di provvedi­
menti normativi, alle università sta tali viene ricono­
sciuta autonomia statutaria, amministrativa, di bilan­
cio, con tabile, fin o all'autonomia didattica, che vede 
sostanziosa attuazione all'ini zio del nuovo secolo, 
con la ristru tturazione dei cicli universi tari e dei live l­
li di titoli di studi o. 
A ben vedere il processo di attuazione del disposto 
costituzionale si avvia, dopo decenni di inadempien­
ze in materia, per l'impulso delle trasformazioni 
sociali che nel frattempo sono intercorse e che pon­
gono, rispetto al modello d 'università del passato, 
una dive rsa esigenza: rispondere all e richieste di fo r­
mazione di una socie tà civile e di un mercato che cre­
scono, men tre la forma-Stato declina e riduce pro­
gressivamen te i propri impegni diretti. Si sviluppa il 
privato e, parallelamente , si restringe l'area del pub­
blico: da un lato, se ttori di beni e servizi tradizional­
mente rimessi al monopolio dell a mano pubblica ven­
gono poco a poco passa ti al privato (le "privatizzazio­
ni"); dall 'altro, settori nuovi, emergen ti, d i beni e ser­
\~z i , sono occupati immediatamente dal privato e da 
questo saldamente dominati . Si afferma progressiva­
men te anche un privato-sociale, senza fini di lucro. 
Per fa r fron te alle nuove situazioni , nell e quali un 
rili evo crescente assumono i feno meni di globalizza­
zione, non è suffic iente per le università stata li un 
decentramento, ancorché accentuato e forte. Se così 

fosse, le università statali , in quanto "statali" - cioè in 
quanto sostanzialmen te apparati de llo Stato -
rischierebbero di perpetuare il d is tacco esistente con 
la socie tà civile, con i mondi vitali che in essa sono e 
operano, con le esigenze profonde d i un mutamento 
nella formazione universitaria che all 'espandersi d i 
quei mondi sono indissolubilmente legate. 
È in teressan te notare che il processo di au tonomia 
che si sviluppa nell 'ul timo decennio risul ta essere, in 
sostanza, un processo di avvicinamento del modello 
delle università statali al modello delle università di 
origine privata. In altre parole l' esperienza di queste 
ul time, nonostan te lacci e laccioli posti da un ordi­
namento universita ri o centralista e burocratizzato, 
appare paradigmatica di una vera autonomia, che 
significa, appun to, riconduzione dell 'università alla 

socie tà civile. 
D'altra parte al processo di autonomia dell 'università 
statale risponde, nel sistema universitario nazionale, 
un ampliamento della presenza delle unive rsità di 
origine privata, passate dal ristretto numero iniziale 
agli attuali quattordici atenei, che signifi ca oltre un 
sesto (quasi un quin to) del numero complessivo di 
università ita liane. La loro presenza appare sempre 
più consistente quanto a numero di studenti ; sempre 
più evidente sia sul piano della fo rmazione che su 
quell o della ri cerca, con signifi cativi impegni anche 
in ambiti diversi dalle più coltivate scienze umanisti ­
che, in particolare nel campo bio-medico. 
Si tratta di istituzioni universitari e inserite a pieno 
ti tolo nel sistema universitario nazionale le cui risor­
se, stru tturali e fin anziarie, quasi integralmente di 
origine privata, vengono in sostanza ad alimentare in 
maniera non indifferente l'intero sistema e, quindi , il 
servizio pubblico da esso assicurato. 
Lo sviluppo che nei tempi più recenti hanno avu to le 
università non stata li sembra rispondere ad una linea 
di tendenza marca ta non solo nei paesi occiden tali 
che hanno maggiormen te sperimentato il princip io 
di autonomia universitaria, o per ragioni di tradizio­
ne storica (come nel mondo anglosassone), o per 
ragio ni di volu ta acce lerazione del processo di 
modernizzazione (come in Spagna, in alcuni paesi 
latino-ameri cani o dell 'Europa orientale), ma più in 
generale a livello mondiale. 

Un problema di denominazione 

Nel linguaggio comune la denominazione delle uni­
ve rsità che non nascono per volontà dello Stato è 
varia: università private, libere, non statali. Si tratta di 
de nominazioni che di volta in volta tendono a sotto­
linea re d ifferenti profili , ma che non sempre appaio­
no soddisfacenti . 



Le università non statali 

Parlare di universlta privata, infatti , se dà ragione 
delle origini dell ' isti tuzione, del suo nascere dalla 
società ci\~ l e per iniziativa di soggetti privati, non 
rende giustizia alla natura giuridica dell'università 
stessa e alla natura pubblica del se rvizio che svolgono. 
La denominazione di università libera a sua volta, 
spesso imposta clalle autorità ministeriali all'a tto del­
l'istituzione, se si riallaccia a un 'antica e nobile tradi­
zione, fo rte sopra ttutto nell 'area culturale tedesca, 
non appare soddisfacente in rapporto alle università 
stata li . La libertà della ri cerca e dell ' insegnamento, 
infatt i, non solo sono oggetto di tutela giuridica nel 
nostro ordinamento, a cominciare dal live ll o costi tu­
zionale; esse entrano, prima ancora, a individuare e 
distinguere il "patrimonio ge neti co" dell ' istituzione 
universitaria. Sicché, da questo punto di vista, anche 
le università statali sono libere e non possono non 

essere libere. 
Nel sistema attuale parlare di unive rsi tà non stata li 
appare più appropria to . Anche se l'inn ovazione 
in u'odotta con la riforma del sistema universitari o nel 
senso dell 'autonomia è tale da poter indurre a dubi­
tare ormai della proprietà dell a stessa denominazio­
ne di università "statale". Si tratta, infatti , d i una 
denominazione che non risponde più compiu tamen­
te alla natura giuridica e al conseguente regime del­
l' istituzione, ma che semmai ne riflette soltanto le 
origini , trattandosi appunto di università isti tuita per 
volon tà dello Stato. 

I problemi attuali Lumsa. Ingresso dell'Aula 
Clubileo di Scienze della 

Nell 'ultimo decennio il numero delle uni- Comunicazione 

ve rsità non sta tali si è più che raddoppiato. 
No n è il caso di entrare in questa sede a valutare le 
ragioni di tale crescita, che presenta alcuni profili di 
singolarità: si pensi per esempio a università, quali 
quella della Vall e d 'Aosta o quella di Bolzano, che 
pur traendo vita da enti pubblici territoriali vengono 
ad assumere la configurazione giuridica di università 
non sta tali . Certo è che si tratta di un fenomeno in 
linea con il l !'end che caratte rizza lo sviluppo del siste­
ma unive rsitario in paesi assai simili al n ostro per sto­
ria e per tradizioni giuridiche: esemplare il caso della 
Spagna. Un trel/d qualificato, appun to, dali 'accresciu­
ta presenza delle istituzioni universitarie di origine 
privata nel sistema nazio nale. 
A fronte dell 'accennato fenomeno di crescita, si pon­
go no però alcuni problemi. 
Il primo è quello che atti ene all ' '' identità'' delle uni­
ve rsi tà non statali . 
In effetti dopo la conquista dell 'autonomia da parte 
dell e università statali , le diffe renze fra i due tipi di 
università si assottigliano sempre di più e il regime 
giuridico tende a essere uniforme. Agli esiti del lungo 
e profondo i leI' di rinn ovamento del sistema universi­
tario nazionale, potrebbe verificarsi un paradosso: e 
cioè che insorga un problema di identità proprio per 
le istituzioni accademiche "non statali" che, storica- 5 
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mente, hanno costituito il paradigma di autonomia 
sul quale, come s'è detto, è stato modellato per molti 
aspetti il nuovo regime delle università di Stato. 
Fino ad ora, infatti , si poteva dire che queste ul ti me 
erano espressione dello Stato; le altre, invece, della 
società civi le. Ma non c'è dubbio che si tratta di una 
distinzione destinata a indebolirsi sempre più, quan­
to più il sistema continuerà a evolversi non nel senso 
di un decentramento forte, ma di un 'autonomia 
auten tica e piena. 
È da ritenere che la distinzione tra l'una e l'altra ca te­
goria di università verrà a esprimersi su terreni diver­
si, da quello del dato storico riguardante le volontà 
originarie da cui i singoli a tenei trassero vi ta. Ciò vale 
in particolare per la cosiddetta "te ndenza", elemen to 
tipico e caratteri zzante le università non statali , che 
attiene non solo all 'ori entamento ideologico o re li­
gioso, ma anche al progetto culturale che ne ispira 
l'impegno nella ricerca e nella formazione. Le uni­
ve rsità non statali , in altre parole, sono sempre più 
chiamate a contribuire al mantenimen to e all 'arric­
chimento del pluralismo dei saperi e dell 'app roccio 
ai saperi , nel con testo di una realtà che, per i proces­
si di globalizzazione, da nazionale diviene progressi­
vamente continentale e planetaria. 
Guardando al sistema ordinamentale delineato nella 
Costituzione italiana, in particolare ai principi e alle 
norme racchiuse negli artt. 33 e 34 Cost. , sembra di 
poter dire, sul piano della ricerca, che mentre le uni­
versità statali dovrebbero avere la prevalente respon­
sabilità di assicurare il raggiungimento degli obiettivi 
di volta in volta propostisi dallo Stato, le università 
non statali dovrebbero avere la prevalente responsa­
bilità di assicurare che la plurali tà dei saperi sia colti­
vata. Sul piano della formazione, poi, se alle universi­
tà statali dovrebbe spettare prevalen temente il compi­
to 'di "presidio terri toriale", diretto ad assicurare 
comunque, a tutti i capaci e meri tevoli, il raggiungi­
mento dei più alti gradi degli studi, alle università non 
statali dovrebbe spettare prevalentemen te il compi to 
di garantire un 'offerta formativa "altra" per imposta­
zione culturale e per modalità di esplicitazione. 
Uri secondo problema, connesso col primo, è quello 
di una migliore defini zione normativa della realtà 
delle università non statali all ' in terno del sistema uni­
versitario nazionale. 
In effetti le norme relative alle universi tà non statali 
sono poche, frammentarie, sparse in fonti risalenti 
storicamente a tempi diversi e, quindi, rifletten ti un 
diverso modo di atteggiarsi dell 'ordinamento unive r­
sitario, ma pure dell 'ordinamento generale, nei con­
fronti di un fenomeno considerato marginale. 
La situazione non è migliorata negli ul tim i anni , no­
nostante la legge 29 luglio 1991, Il . 243, recante di-

sposizioni sull e università non statali . Anzi, per certi 
aspetti essa è peggiorata per questi atenei. 
Al riguardo si deve notare che le rifo rme dell 'ultimo 
decennio, che hanno profondamente innovato l'in­
tero sistema universitario nazionale, sono state con­
cepi te e attuate guardando essenzialmente alle uni­
versità statali , ma poi sono sta te estese in buona parte 
anche alle università non statali. In altre parole si è 
fatto un abito su misura delle prime, che le altre 
hanno dovu to indossare con forza, nonostan te la 
ricordata legge n. 243 disponga che le unive rsità non 
statali debbono adeguarsi ai soli "principi generali 
della legislazione in materia universitaria" (quindi 
non a tutti i principi, né tan tomeno a tutte le 
norme) , e comunque solo "in quanto compatibili". 
L'esito, quasi paradossale, è che mentre le università 
statali hanno conquistato progressivamen te autono­
mia, le università non statali l'hanno veduta progres­
sivamente resu·inge rsi. Con una solo apparente parifi­
cazione delle posizioni di en trambe, giacché le griglie 
di partenza sono evidentemente diverse: basti rifle tte­
re sul da to dell ' incidenza del finanziamento pubblico 
sul bilancio delle une rispetto a quello delle altre. 
In altre parole le università non statali sono state pro­
gressivamente assoggettate alla disciplina dell e uni­
versità di Stato, senza tenere conto delle sostanziali 
diversità. Ciò vale, ad esempio, per quanto attiene 
all 'offerta formativa, sottoposta ai rigorosi procedi­
menti di programmazione nazionale e locale; alla 
defini zione degli standard relativamente ai cosiddet­
ti "requisiti minimi"; alla selezione e composizione 
del personale docente e ricercatore; ad adempimen­
ti sempre più complessi quali , ad esempio, quelli rela­
tivi ai nuclei di valutazione in terni. Si tratta di inno­
vazioni che, nelle modalità con cui sono state forma­
lizzate, hanno sostanzialmente una ragione nei con­
fron ti di chi opera con fin anziamento pubblico, ma 
nessuna, o quantomeno una ragione più debole ed 
eventuale, per chi opera sostanzialmente con fin an­
ziamento privato e a proprio rischio. 
I! paradosso si è toccato con le disposizioni relative al 
diri tto allo studio, con cui sostanzialmente le univer­
sità non statali , o "private" come qualcuno ancora 
preferisce dire, sono gravate di oneri che invece sono 
propriamente pubblici, derivando dal prece tto di cui 
all 'art. 34 Cost. In sostanza le università non statali 
debbono assi curare agli studenti capaci e meritevoli 
l'esonero integrale da tasse e contribu ti - tasse e con­
tributi che costituiscono la fon te primaria di sosten­
tamento di questi a tenei - , senza limite alcuno né per 
quanto attiene all 'entità della contribuzione dovuta, 
né per quanto attiene al numero dei benefi ciari , a 
fI'o n te di un parziale ristoro c1a parte c1ello Stato . 
È vero che le università di Stato sono anch 'esse tenu-
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te all' esonero di tasse e contributi ; ma i loro bilanci 
ve ngono formati in buona parte con risorse pubbli­
che. I bilanci delle università non statali sono, invece, 
fo rmati in buona sostanza da risorse private. Sicché 
ne deriva, appun to, che un servizio propriamente 
pubblico, qual è quello del diri tto allo studio, viene 
fa tto gravare su risorse private. 
A fronte di tale irragionevole situazione, a livello di 
normativa fi scale, c'è la speculare situazione in'agio­
nevole data dal fatto che gli iscritti alle università non 
statali possono portare in deduzione, nella dichiara­
zione dei redditi, non l'intero ammontare di tasse e 
contributi versa ti all 'ateneo, ma solo quello, minore, 
corrispondente alle tasse e ai contributi mediamente 
posti dalle università statali . Sicché da un lato la 
mano pubblica non interviene, nel caso dell 'esonero, 
a colmare pienamente il divario causato dai mancati 
introiti di tasse e contributi mediamente più e leva~i ; 

dall 'altro, però, la stessa mano pubblica impone il 
livello più basso di deduzioni al momento dell a 
dichiarazione dei reddi ti. 
Si tratta di due pesi e due misure che, se non hanno 
un ragionevole fondamento, producono peraltro 
effetti negativi per i bilanci degli atenei non statali sia 
in termini di lucro cessante (il mancato ristoro, "a pié 
di lista", del minor ge tti to pati to dalle casse universi­
ta rie per l' esonero tasse e contributi da parte dello 
Sta to), sia in termini di danno emergente (il disin­
centivo fiscale alla scelta di un ateneo non statale) . 
Un terzo ordine di problemi riguarda il capi tolo 
delle risorse. 
Le università non statali in buona misura si au tofi­
nanziano. Occorrerebbero tuttavia in te rventi norma­
tivi seri , incisivi, soprattutto sul terreno fi scale, idonei 
ad agevolare e promuovere questo autofinanziamen­
to. Le disposizioni vigenti , invece, nonostante qual­
che in tervento innovativo, risultano ancora del tu tto 
insoddisfacenti . 
Azioni dirette ad agevolare il reperimento di risorse, 
del resto, potrebbero risultare di grande giovamento 
anche per le università statali, fermo restando il fatto 
che le risorse reperite dalle università non statali nel­
l'ambito priva to ve ngono poi sostanzialmente river­
sate nel sistema pubblico universitario, attraverso i 

servizi di fo rmazione e le rice rche da esse assicurate. 
Ma l'attività delle università non statali potrebbe esse­
re altresÌ agevolata attraverso l'estensione ad esse di 
benefici già riconosciuti alle università di Stato, come 
ad esempio l' accesso all 'u tilizzo di immobili dema­
niali o alle dismission i di beni pubblici. 

Annotazioni conclusive 

In conclusione, è necessario che il legislatore e l'au­
torità di governo pongano attenzione alle peculiarità 
delle università non statali , che sono una ricchezza 
in una società democratica, pensando a interventi 
normativi e am.ministrativi idonei a sostenere e favo­
rire una significativa espressione di pluralismo, che 
altrimenti potrebbe, alla lunga, essere compromessa. 
Interventi su misura per le università non statali , 
ormai necessari , debbono d 'altra parte sciogliere il 
nodo gordiano in cui ormai tutto il sistema universi­
tario nazionale si trova. Esso è dato da un 'ambigua 
compromissione tra due modelli diversi, alternativi e 
non confondibili tra loro: il modello competitivo ed 
il modello solidale. 
Se si sceglie il modello competitivo, verso cui per 
certi aspetti sembra orientato il sistema unive rsitario 
nazionale, allora bisogna liberare le università, stata­
li e non statali , da lacci e laccioli che in sostanza 
impediscono una vera competitività. La competizio­
ne non può coesistere con la programmazione; la 
competi zione non può coesistere con basi di parten­
za diverse. In questo caso la vera valutazione è lascia­
ta al mercato e alla credibilità che le università, stata­
li e non statali , riescono a conquistarsi. 
Diverso se si sceglie il modello solidale, in molta 
parte caratterizzante la vigente legislazione sull e uni­
versità, che pensa a una rete universitaria nazionale 
formata da atenei statali e non statali connessi fra di 
loro che, insieme, assicurano il perseguimento degli 
obiettivi che sul piano della ricerca e della forma zio­
ne lo Stato si prefigge di raggiungei'e. In questo caso, 
evidentemente, la disciplina di università statali e 
non statali non potrà che essere la stessa, ma comuni 
debbono essere anche le opportunità e le risorse. 
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Università CATTOLICA 
del Sacro Cuore 

largo Agostino Gemelli, I - MilANO 

Te! 02-72341 

Sito internet: lNWW.unicatt.it 
e-mail: servorie@mi.unicatt.it 

Sede di BRESCIA: via Trieste, I 7 
Te! 030-2406279, e-mai!: uff.orientamento@bs.unicatt.it 

Sede di PIACENZA: via Emilia Parmense, 84 

Te! 0523-599363, e-mail: scliti@pc.unica ttit 

Sede di RoIvlA: largo Francesco Vito, I - Te! 06-30155720, 

e-mail: serv.orientamento@rm.unicatt.it 

Fondata a Milano nel 1921 da padre Agosti no Gemelli, 
dal 1930 l'Università Cattolica del Sacro Cuore ha la 
sua sede principale nei chiostri dell'antico monastero 
di S. Ambrogio. Sul terri torio nazionale è presen te con 
altre quattro sedi : Brescia, Piacenza-Cremona, Roma e 
Campobasso . L'offerta fo rmativa è articolata in 14 
facoltà: Giurisprudenza (Milano) , Scienze politiche 
(Milano), Economia (Milano - sezione diurna e sera­
le), Lettere e Filosofia (Milano), Scienze della For­
mazione (Milano), Agraria (Piacenza), Medici na e 
Chirurgia (Roma), Scienze MFN (Brescia), Scienze 
bancarie, fin anziari e e assicurative (Milano), Scienze 
lingl1istiche e letterature strani ere (Milano), Econo­
mia (Piacenza), Psicologia (Milano), Giurisprudenza 
(Piacenza) , Sociologia (Milano). 
Le faco ltà offrono 62 corsi di laurea triennale, 27 
corsi di laurea specialistica, 1 corso quadriennale e 
oltre 30 master di primo e secondo live ll o, a cui si 
aggiungono le scuole di speciali zzazio ne, molte delle 
quali sono concentrate nell 'ambi to della facoltà di 
Medicina e Chiru rgia di Ro ma, e le Al te scuole. 
L'U niversità Cattolica del Sacro Cuore - come preci­
sa il primo articolo dell o Statuto - è una comuni tà 
accademica che con tribuisce all o sviluppo degli 
studi , de lla ricerca scien tifica e alla preparazione dei 
giovani alla ricerca, all ' insegnamento, agli uffi ci pub­
blici e priva ti e alle p rofessioni libere. Adempie a tali 
compiti attraverso un 'istruzione superi ore adeguata 
e un ' educazione informata ai principi del cris tianesi­
mo, nel rispetto dell 'autonomia prop ria di ogni 
fo rma del sapere, e secondo una concezi one della 
scienza posta al se rvizio della persona umana e della 
convivenza civile. 
Gli studenti sono più d i 40mila e dall ' istitu zione 
dell 'Ate neo oltre 1l0mila persone si sono laureate in 
Cattolica . I docen ti incardinati sono circa 1.400, 
mentre sono 99 i dotto rati attivati . La Cattolica si atte­
sta così come la più grande università no n statale nel 
panorama educativo europeo. 

ez 

Per quanto riguarda la ricerca scientifica, la Cattolica 
può contare su 24 dipartimenti (otto dei quali affe ri­
scono all 'area medico sanitaria) , 64 isti tuti e 92 centr i 
interdisciplinari di ricerca. L'Ateneo gestisce due azien­
de agricole speli mentali a Piacenza e a Cremona. A 
Milano è situato l'Archivio per la storia del mO\~mento 

sociale cattolico in Italia, mentre a Brescia è stato isti­
tui to l 'Archi\~o per la storia dell 'educazione in Italia. 
Il Comitato Università - Mondo del lavoro, che si pro­
pone di coordinare il rapporto fra mondo universita­
rio e mondo produttivo, raggruppa un centinaio di 
imprese. Il Servizio slage e jJ!acell/elll offre a oltre 2.000 
aziende la possibilità di inserire offerte di lavoro e slage 
nell'ambito di una bacheca online. Le convenzioni sti­
pulate per l' offerta di slage sono più di 4.000. Il sito 
web, inoltre, offre numerosi servizi online tra i quali 
immatricolazioni , iscrizioni agli esami , consultazione 
dei cataloghi della biblioteca, iscri zione alla banca 
dati per gli slage, u n 'aula virtuale per ogni docen te. 
I programmi di mobili tà accademica hanno coinvolto 
200 università straniere con oltre 400 studenti in uscita 
e 400 in enU-a ta. Il program ma "Wea" permette ogni 
anno a centinaia studenti di svolgere slage all 'estero 
menU-e 70 laureandi hanno ottenuto fi nanziamenti 
per ricerche relative alla tesi in università e organizza­
zioni estere. Il programma "Late" ha erogato 200 borse 
di studio per il perfezionamento linguistico in Italia e 
all 'estero. L'Ateneo offre anche un sen~zio di tu torato, 
per il quale ha ottenuto la certificazione di qualità. 
Il Policl inico universitario "Agostino Gemelli " di 
Roma è una stru ttura di eccell enza e di rilievo inter­
nazionale che coniuga assistenza sanitaria, ricerca 
scien tifi ca e aggiornamen to continuo degli operatori 
sanitari. La Cattolica dispone anche di una storica 
casa editrice, Vita e Pensiero (nata nel 1918), che 
pubbli ca ogni ann o circa 100 tito li e 18 riviste scien­
tifiche e cul turali . 
Infine, i suoi 20 collegi (7 a Milano, 7 a Roma, 4 a 
Piacenza e 2 a Brescia) ospitano ci rca 1.300 studenti. 
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Università Commerciale 
LUIGI BOCCONI 

Via Sarfatti. 25 - MilANO 

Te!. 02-58361 - N. verde 800-0 16866 

Sito internet: http: www.uni-bocconi. it 

e-mail: orienta@uni-bocconi.it 

L'Unive rsità Commerciale Luigi Boccon i, nata all ' in­
segna della modernità e con la missione di dare 
dignità di scienza agli studi commerciali , ha da poco 
celebrato il suo cen tesimo anno di a ttività . Il l O 
novembre 1902, infatti , la Bocconi inaugurava i suoi 
corsi nella storica sede di via Statu to a Milano. Si trat­
tava della prima facoltà di Economia in Italia e d i una 
tra le prime in Europa. 
L'Università Bocconi deve la sua nascita all ' iniziativa 
di Fe rdinando Bocconi , grande personaggio della 
Mi lano dell'epoca, partito come vendi tore ambulan­
te e poi precursore in Italia della gran de distribuzi o­
ne e creatore ci i que lla che è oggi la Rin asce nte. 
Il clo lore per la scomparsa ciel figlio primogenito (il 
l O marzo del 1896 il giovane Bocconi è una clelle vit­
ti me clella battagli a d i Abbà Garimà, ad Adua) , porta 
Ferdin ando Bocconi a una decisione che rappresen­
ta l'approdo ideale ciel suo umanesimo im prendi to­
riale: la volon tà d i lega re i suoi beni e il nome della 
sua fa miglia a una prestigiosa isti tuzione formativa , 
un a li bera università. 
Gli scritti di Leopoldo Sabbati ni, autore del pro­
gra mma fo rmativo , p rim o pres ide n te e rettore 
cieli 'Ate neo, ricorclano prop rio come il meri to pri n­
cipale di Fe rdin ando Bocconi , nel dare l ' impostazio­
ne all a stru ttura clegli studi universita ri bocconiani , 
sia stato non solo quello di ave re volu to riconclurre 
"l'arm onia fra la scuola e la vita", ma soprattu tto 
quello ci i avere intui to il ruolo preminen te della cul­
tura e cl elia scienza quale fo ndamen to clelia crescita 
economica e morale cle lia nazione. 
In un 'ottica di innovazione ne ll a continui tà, per riaf­
fe rm are le istanze già presenti dal 1902 nel program­
ma cii Leopoldo Sabba tini , la Bocconi di oggi ripren­
de e attualizza alcu ni concetti chiave e li pone come 
obiettivi cardin e per il futu ro. 
In nanzitutto, l' Università Bocconi si pone come pun to 
di ri fe rimen to nell a fo rmazione di in te lligenze desti­
nate a operare nell ' im presa privata e pubblica, nelle 
organizzazioni nazionali e in ternazionali , in grado di 
forn ire un contributo che non proceda nel suo itine­
rario da modelli standardizzati ma da una costan te 
ricerca e rielaborazione critica della conoscenza. 

L'attenzione dell 'Università non si concentra sui pro­
dotti di formazione, ma sui processi d i apprendimen­
to, che non possono prescindere dall 'esperienza par­
ticolare di chi ri ceve la fo rmazione. In uno scenario 
in ternazionale caratterizzato da una forte te ndenza 
alla standardi zzazione, l'Uni ve rsità Bocconi non 
pun ta alla produ zione di un sapere predefini to ma 
valorizza l'apprendimen to che privilegia l'esperienza. 
Un altro aspetto rilevante riguarda lo studio dell 'eco­
nomia, che comporta l' interscambio con tinuo con 
altre discipline, affi nché venga favo ri ta la creatività 
necessaria a in terp re ta re e operare in una realtà com­
plessa. Ma sopra ttutto, non può prescindere dalle 
dimensioni cul turali che stanno a mon te di qualsiasi 
questione che attenga la sfera dell 'economia. Non 
c'è contrapposizione tra cultu ra e busi ness; al con­
trario, dotarsi di strumen ti cul turali è premessa per 
procedere liberi da pregiudizi e condizionamenti che 
ne possano ostacolare la riuscita. 
La ri ce rca e l'elaborazione cri tica dell a conoscenza 
devono essere, per la loro stessa natura, aperte alla 
ve rifica e alla sperimen tazione ne lla rea ltà operativa, 
a garan tire quel dive ni re continuo tra "scuola e vita" 
di cui parla Sabba tini. 
Infine, d ive nta indispensabile in terpre tare il rischio 
come u n elemento indispensabile per compiere un 
itinera rio - sia di vita che di impresa - di qualità. 
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Libera Università di Lingue 
e Comunicazione - JULM 

Via Filippo da Uscate, 1 - MIlANO 

Te!. 02-89 141 1 - N. verde 800-363363 

Sito internet: www.iulm.it 

e-mail: iulm.orienta@iullll.it 

L'Ateneo è stato fo ndato nel 1968 dal sen, prof. 
Carlo Bo e dal prof. Silvio Baridon come Istitu to 
Universitario di Lingue Modern e, da cui la sigla 
I U I, oggi usata solo come acronimo, con sede cen­
trale a Milano e sede distaccata a Fel tre (Belluno) . La 
sede di Milano è modernissima e dotata di servizi 
didatti ci all 'avanguardia, mentre a Feltre il fasc ino 
dell'an tico si unisce ai vantaggi delle moderne tec­
nologie che caratterizzano le a ttrezzature di cui sono 
dota ti le aule e i laboratori . 
Dal 1998, in base al nuovo statuto d 'au tonomia, ha 
assunto il nome di Libera Università di Lingue e 
Comunicazione IUU I, che meglio interpreta la sua 
vocazione. 
Primo e unico ateneo in Italia a occuparsi specifica­
mente della comunicazione in tutti i suoi ambiti di 
applicazione, l' Università IULM si colloca come pun to 
d 'incontro tra il mondo accademico e il mondo 
imprendi toriale, forte della sua vocazione all ' in tegra­
zione tra formazione cul turale e professionale, 
Nel settembre 2002 è stata costi tuita e riconosciuta, 
anche dal MIUR, la Fondazione Università IUU I, la 
prima in Ita lia di questa tipologia universita ri a, Lo 
scopo della Fondazione è coadiuvare l' Università 
nello svolgimento della sua missione di sviluppo della 
cul tura, della ricerca, dell 'innovazione, della fo rma­
zione continua e della formazione manageriale, A tal 
fin e, nel quadro generale della valorizzazione del 
rapporto tra form azione e ricerca, nonché della col­
laborazione in terdisciplinare tra i settori didattici 
rappresentati nell 'università, la Fondazi one si prefig­
ge di assicurare all 'Ateneo i flussi e le disponibilità di 
risorse patrimoniali e fin anziarie, necessarie a garan­
tire il pieno svolgimen to della sua missione e a 
coadiuvarla nella loro gestione, Hanno già aderi to 
alla Fondazione - presieduta dal re ttore Giovanni 
Puglisi - come partecipanti isti tuzionali , l'Assolom­
barda, la Camera di Commercio di Milano, l' Unione 
del Commercio del Turismo e dei Servizi della 
Provincia di Milano, il Cen tro Turistico Studentesco 
e Giovanil e (CTS) . Al l' in te rn o della Fondazio ne 
opera la Scuola di Comunicazione - I UL~ I , volta alla 
fo rmazione post-curri colare e post e,\jJerience, affidata 
al prof. Stefano Rolando , Consulente per le politiche 
culturali della Fondazione è il do tt , Salvato re 

Carrubba, assessore alla Cultura della città di Milano 
e già direttore de "Il Sole-240re", 
La missione dell 'Università IULM è creare professioni­
sti per l'Europa attraverso una preparazione fo ndata 
sull 'approfondita conoscenza della comun icazione 
d 'impresa e delle lingue, aperta alle esperienze e al 
confronto internazionale, A tal fin e l'Università pro­
muove la formazione e la ricerca scientifica in risposta 
agli ill jJ1/t che liceve dal sistema economico nazionale 
e sovranazionale, fungendo da motore propositivo 
nell 'ambito del processo di rinnovamento e di inte­
grazione culturale europeo e internazionale. Attenta 
nel prevedere e nel rispondere alle richieste del mer­
cato del lavoro, l'Università IULM ha in questi anni con­
solidato un 'offerta formativa innovativa nel panorama 
italiano, centrata su corsi di laurea stru tturati sulle esi­
genze e sulle indicazioni del mondo prQduttivo. 
Le due facoltà che costi tuiscono l'Ateneo, Lingue, 
Lettera ture e Cul ture moderne e Scienze della 
Comunicazione e dello Spettacolo - r>rima e fin ora 
unica attivata in Italia, che coniuga queste due anime 
importantissime del sistema formativo - generano 
un 'architettura integrata che è riassun ta nel binomio 
"Lingue e Comunicazione" che dà il nome all 'Univer­
sità. Gli studenti possono quindi fruire di un 'offerta 
didattica di altissimo livello sui due versanti privilegiati , 
ma anche all 'avangaurdia nel mondo contemporaneo, 
Il processo di rinnovamento dovu to alla riforma uni­
versitaria ha portato alla trasformazione dei percorsi 
di studio che l'Università ha adeguato già a partire 
dall 'a.a. 2001-02, permettendo ovviamen te alle per­
sone già iscritte il passaggio tra vecch io e nuovo ordi­
namen to . l ell 'anno accademico 2001-02 si sono 
iscritti 8,969 studen ti, dei quali 2.014 immatri colati 
per la prima volta, 
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Università Vita - Salute 
SAN RAFFAELE - UHSR 

Via O/gettina, 58 - 20/32 MIlANO 

Te/. 02-26433807 

Sito internet: WvI/W. unihsr.it 

e-mai /: uhsr.orientamento@hsr.it 

Nel 1950 il cardinal e di l'vIilano Ildefonso Schuster 
ch iama da Verona don Luigi Maria Verzé con lo 
scopo di "costruire un ospedale cristiano". L'attività 
inizia con l' educazione e la formazione dei giovani , 
Nel 1958 nasce quell a che diventerà l'Associazione 
rvlonte Tabor con lo scopo di fondare un ospedale di 
nuova concezione, la cui prima pietra sarà posata nel 
1969, Due anni dopo entra in ospedale il primo mala­
to, e nel 1973 il San Raffaele diventa polo universita­
rio per la faco ltà di Medicina dell 'Università Statale 
di Milano. Nel 1996 nasce uffi cialmente l'Un iversità 
Vita-Salute San Raffaele con la facoltà di Psicologia a 
cui poi si affian cheranno Medicina e Chirurgia 
(1998) e Filosofia (2002). Non mancano scuole di 
specializzazione, dottora ti di ricerca e una scuola 
post unive rsitaria che si pone come un luogo privile­
giato di form azione di alto live ll o, 
"Ho rifle ttuto sul valore umano , Ho riletto il Vangelo: 
Andate, insegnate, gU{/)jte, noi ci appropriamo di queste 
parole di Gesù come di un invito e di un dono". 
Questa frase di don Luigi Maria Verzé sintetizza con 
chiarezza tutto lo spirito che anima la variegata attivi­
tà che si raccoglie sotto la sigla San Raffaele, l'angelo 
biblico, il cui nome significa "Dio guarisce", Secondo 
questo spirito, la cura non è mai separata dalla con­
cezione integrale del paziente, e tutti gli operatori 
de ll 'ospedale sono considerati ministri della vi ta in 
tutte le sue espressioni. Questo modello si sta esten­
dendo nel mondo, con una grande apertura alla ricer­
ca intesa come esplorazione di tutti i territori della 
scienza, senza preclusioni aprioristiche. 
Il motto dell 'Università Vita-Salute San Raffaele è Qllid 
est hOll/o, cos'è l'uomo, propl10 a sottolineare il suo inte­
resse assoluto per l'uomo in ogni suo aspetto: dall'inda­
gine sulle sUTltture biologiche essenziali alla cura delle 
manifestazioni patologiche, dalla scoperta delle poten­
ziali tà intelletnlali all 'analisi delle risorse spiri tuali . 
L'eccellenza è il risultato di un duro e costante impe­
gno, e questa è un a università impegnativa. Il numero 
degli ammessi è limitato e rigorose prove di ammissio­
ne selezionano i candidati. Il piano didattico è conce­
pito in modo di azzerare il fenomeno dei fuori corso, e 
la frequenza alle lezioni teoriche e alle esercitazioni 
pratiche è obbligatoria. L'impegno profuso da docenti , 
studenti e personale amministrativo non è fine a se stes-

so, ma funzionale alla preparazione di figure professio­
nali di alto livello, capaci di far fronte alle sfide poste 
dalla rapida trasformazione della nostra società. 
L'archite ttura dei corsi è stata impostata in una fase 
precedente alla riforma didattica attualmente in 
corso di reali zzazione; tuttavia non ci siamo trovati 
impreparati, sia perché la riforma era da tempo in 
fase di elaborazione - e quindi nota nelle sue linee 
programmatiche generali -, sia perché le ridotte 
dimensioni dell 'Ateneo gli permettono un agile ade­
guamento in tempi brevi. 
l progetti di svi luppo sono imponenti , L'a,a, 2002-03 
ha visto la nascita di nuove realtà di eccellenza, come 
la facoltà di Filosofia e la Scuola post universitaria, Dal 
punto di vista delle strutture, ora sono disponibili 
appartamenti per studenti nel residence di Cologno 
Monzese, In prospe ttiva, l'Università intende amplia­
re il proprio raggio di interessi, Nel progetto com­
plessivo sono previsti anche studi di caratte re giuridi­
co, economico, sociale e tecnologico. 
Nel ca ll/jJlls sono presenti SU'utture per la ricerca di 
base, unità di ricerca clinica, reparti ospedali eri e 
laboratori di ricerca didattici: una vicinanza che faci­
lita l' interazione degli studenti con docenti, medici e 
scienziati che operano all ' interno dell'Università, 
L'Un iversità Vita-Salute San Raffaele, grazie a una 
serie di generosi investimenti pubblici e privati , è for­
temente impegnata nel campo della ricerca di base, 
Da sempre, tra gli obiettivi clell 'Ateneo ha un posto 
prioritario il reclutamento dei migliori ricercatori ita­
lian i e stranieri al fine di sostenere le ricerche in corso 
e di aprire nuovi filoni di ri cerca per il futuro. 11 
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~ 

LIUC 

L'Università Cattaneo-LIuc è sorta nel 1991 (decreto 
del ministro dell 'Università 31 ottobre 1991) a 
Castellanza (Varese) per iniziativa dell 'Unione degli 
Industriali della Provincia di Varese con uno scopo 
preciso: favorire lo sviluppo della cultura aziendale e 
preparare professionisti d ' impresa, La LIUC rappre­
senta quindi la risposta data dagli imprenditori va resi­
ni all 'esigenza di dotare il loro territori o, industrial e 
per antonomasia, di un centro di studi superiori 
coerente con la caratterizzazione economica dell'area, 
L'Università è stata realizzata con il contributo degli 
imprenditori locali , sulla base di un complesso pro­
getto alla cui definizion e hanno concorso personali­
tà del mondo accademico, industriale e finanziario, Il 
rapporto diretto con la realtà imprenditoriale e del 
lavoro è il punto di partenza di tutta l'attività della 
LI uc, sia essa didatti ca o di ri cerca. 
L'intitolazione a Carlo Cattaneo ha il significato di 
un omaggio al grande pensatore che ha avuto l' intui­
zione di accostare ai tre elementi della scienza eco­
nomica classica - materie prime, capitale e lavoro -
l'intelligenza e la volontà degli uomini , riconoscendo 
così la centralità del ruolo dell'imprenditore all'in­
terno del sistema economico. 
L'Università ha sede nel complesso immobiliare ex­
Filatura Cantoni di Castellanza. L'area disponibile è 
di 60,000 mq, con ampio parcheggio privato intern o 
e 30,000 mq di parco. Castell anza dista solo 18 km di 
autostrada da Milano ed è uno dei principali centri 
della provincia di Varese. Il territorio è caratterizzato 
da 23,000 imprese industriali e artigiane, la cui pro­
duzione viene esportata per il 30% e da un livello 
occupazionale pari a 175.000 unità. 
Alla governance dell'Università concorrono: il consi­
glio di amministrazione, che ha il compito di verifi­
care la coerenza con la ragione d 'essere dell 'Univer­
sità e il mantenimento degli indiri zzi di fondo pre­
scelti al momento della sua nascita; gli organismi 
accademici , il cui compito è sviluppare l'a ttività 
didattica e la ri cerca . 
L'U niversità annove ra tre facoltà - Economia, 
Giurisprudenza e Ingegneria - all ' interno dell e quali 
sono attivi i seguenti corsi : Economia aziendale (atti­
vato nel 1991 ); Giurisprudenza (attivato nel 1998); 

Ingegneria gestionale (attivato nel 1999 e preceduto, 
dal 1994, da un corso di diploma universitario in 
Ingegneria logisti ca e della produzione). 
I! modello didattico si caratterizza per una forte 
accentuazione multidisciplinare, Così nel corso di 
laurea in Economia aziendale e in quello di 
Ingegneria è presente una compenetrazione organi­
ca delle discipline economiche e di quelle tecnologi­
che, per fornire una visione unitaria dell'impresa, 
delle sue funzioni , dei suoi problemi. Per il corso di 
laurea in Giurisprudenza, l' integrazione multidisci­
plinare ha luogo tra gli insegnamenti di diritto e 
quelli di economia. 
La popolazione studentesca conta circa 2.800 allievi, 
mentre il corpo docente è di 275 unità, di cui 35 
docenti di ruolo e 240 a contratto, 
I! tempo medio di attesa occupazionale per i laureati 
in Economia aziendale e Giurisprudenza è inferiore 
al mese, I laureati in Ingegneria gestionale non 
hanno solitamente alcun tempo di attesa . 
I piani di sviluppo non prevedono nuove facoltà , ma 
la progressiva articolazione e il potenziamento dei 
percorsi formativi avviati . 
Nel 1999 è stata allestita una residenza universitaria, 
che ha 252 camere per 468 posti letto. La residenza, 
insieme al parco, configura la LI uc come una univer­
sità residenziale e contribuisce, soprattutto per gli stu­
denti che provengono da lontano, a migliorare le 
condizioni di studio e a vivere in modo partecipato, 
anch e sul piano relazionale, il periodo universitario. 
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Nel se ttembre del 2000 la Giunta regionale istituisce 
l'Uni ve rsità non statale della Vall e d 'Aos ta -
Universi té de la Vallée d 'Aoste che, nel mese di otto­
bre, ottiene l' autorizzazione ministeriale al rilascio di 
tito li aventi valore legale. L' idea e la volontà di ospi­
tare un ' istituzione universitaria ha radici profo nde e 
ha interessato sia l'Amministrazione regionale sia il 
mondo culturale valdostano. Risale, infatti , al 1997 la 
costituzione di un comitato promotore e di un comi­
tato scientifico con la fin alità di elaborare il progetto 
di istituzione del futuro ateneo regionale. 
"Competitività e complementarità, alta specializzazio­
ne, massima fruibilità , apertura internazionale dei 
corsi, leali/. di docenti qualificati : questi i principi 
guida che caratterizzano l'offerta formativa dell 'Uni­
versità della Valle d 'Aosta - Université de la Vall ée 
d 'Aoste e che fann o dell 'Ateneo valdostano un 'im­
portante novità nel panorama della form azione uni­
versitaria nazionale e internazionale", afferma il pre­
sidente, Ennio Pastoret, assessore all 'Istruzione e cul­
tura. Inoltre: "L'Università si inserisce in un contesto 
cittadino accogli ente, stimolante e soprattutto a 
misura d 'uomo. I numeri ridotti di studenti sono, 
infatti , una peculiarità dell 'Ateneo che mira ad offri­
re, innanzitutto, un rapporto di qualità tale da per­
mettere allo studente di interagire con estrema faci­
li tà con i docenti e la struttura stessa" . 
L'offe rta formativa si concretizza in quattro classi, 
secondo quanto disposto dalla riforma. La prima ad 
essere attivata è la cl asse in Scienze dell 'educazione e 
della formazi one (classe 18 del D~ I 4 agosto 2000) 
all ' interno della quale sono sta ti attiva ti il corso di 
laurea in Scienze della formazione primaria, il corso 
di laurea triennale in Pedagogia dell 'infanzia e la 
Scuola di specializzazione per gli insegnanti della 
scuola secondaria (SSIS), di durata biennale. 
L'obiettivo di questi perco rsi è quello di formare a 
360 0 i futuri insegnanti che potranno, dopo ave r 
acquisito conoscenze teoriche e competenze prati­
che nelle discipline pedagogiche e didattiche, opera­
re negli as ili nido, nelle scuole materne, elementari e 
medie inferiori e superiori . 
A partire dall 'a.a. 2001-2002 l'Università ha ampliato 

v 

l'offerta formativa, istituendo un nuovo corso di lau­
rea tri ennale afferente alla classe dell 'Economia e 
della gestione aziendale (classe 17): Scienze dell' eco­
nomia e della gestione aziendale, che prevede, al 
terzo anno, la scelta di uno dei seguenti curricula: 

Economia del turismo, dell 'ambiente e della cultura, 
Gestione dell e picco le e medie imprese , Mana­
gement dell e aziende e delle amministrazioni pub­
bliche. L'a.a. 2002-2003 ha visto nascere, inoltre, un 
nuovo corso di laurea triennale in Scienze e tecniche 
psicologiche delle relazioni di aiuto ali 'interno della 
classe 34 - Scienze e tecniche psicologiche. Per l'a.a. 
2003-2004, infine, si prevede l'a ttivazione del co rso di 
laurea afferente alla classe 3: Lingue e comunicazio­
ne per il territorio, l'impresa e il turismo, in conven­
zione con l'Unive rsité de Savoie. 
L'Unive rsità della Valle d 'Aosta si è inoltre lanciata in 
un ' iniziativa al passo coi tempi, servendosi dell 'e-I ear­
ning per l'attivazione di un master di primo live ll o in 
Pedagogia interculturale e d imensione europea del­
l'educazione, organi zzato congiuntamente con l' Uni­
ve rsità di Lecce ed erogato con le tecniche FAO. 

Per il futuro, l'Università si propone di perseguire un 
alto grado di speciali zzazione della propria offerta 
formativa, prevedendo l'attivazione di corsi di laurea 
specialistica e di master universitari tenuti da un grup­
po docente altamente qualificato per le attività di 
ricerca. L'ateneo ambisce inoltre ad un 'apertura sem­
pre più internazionale mediante la predisposizione di 
accordi con !)arlnerfrancofoni e anglofo ni , per agevo­
lare l'inserimento lavorativo dei suoi laureati , preve­
dendo, durante la formazione dello studente, un con­
tatto continuo con il mondo del lavoro, tramite l' atti­
vazione di slage e tirocini in Italia e all 'estero. 13 
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La Libera Università di Bolzano è stata istituita il 31 
ottobre 1997. Già dall'a.a . 1998-99 i corsi avviati sono 
stati caratterizzati da elementi di novità rispetto al 
panorama nazionale: insegnamento trilingue, prove­
nienza internazionale dei docenti, orientamento e 
tutorato a sen~zi o degli studenti, condizioni di studio 
ottimali, etc. 
L'Università consta di quattro facoltà: Economia, 
Scienze della Formazione, Scienze e Tecnologie 
informatiche, Design e Arti. Inoltre, il corso di laurea 
in Ingegneria logistica e della produzione è offerto in 
collaborazione con il Politecnico di Torino. 
Per accedere ai corsi di studio della Libera Un iversità 
di Bolzano è previsto il superamento di un procedi­
mento di ammissione. 
Agli studenti viene offerto un percorso formativo plu­
rilingue e professionalizzante che risponde alle esi­
genze del mercato del lavoro locale ed europeo. 
Consideriamo infatti le capacità linguistiche dei 
nostri studenti un elemento concorrenziale sul mer­
cato del lavoro. Incentiviamo inoltre gli studenti a 
svolgere le prime esperienze professionali già duran­
te lo studio con slage e tirocini. 
L'Università promuove soggiorn i di studio di uno o 
più semestri in prestigiose università estere, in parti­
colare nell'ambito dei programmi di scambio univer­
sitario. In accordo con l'orientamento plurilingue, la 
Libera Un iversità di Bolzano favorisce, inoltre, la 
composizione internazionale della popolazione stu­
dentesca. 
L'attività didattica viene svolta in lingua italiana, 
tedesca e inglese. La facol tà di Scienze della 
Formazione rappresenta un caso a parte: infatti si 
articola in tre sezioni specifiche per gli studenti di 
madrelingua italiana, tedesca e ladina. 
L' impostazione scientifico-tecnica del percorso for­
mativo si acco mpagna ad attività pratiche guidate 
(seminari , conferenze, tirocini e laboratori), che 
costituiscono una parte considerevole dell'offerta 
didattica. 
Studiare alla Libera Università di Bolzano sign ifica 
poter contare su un 'assistenza continua per l' intera 
durata del percorso formativo . Condizione fonda­
mentale in tal senso è un rapporto numerico ottima­
le tra studenti e docenti. Nel corso dell 'anno, gli stu-

denti sono seguiti da tutor che provengono sia dal 
mondo accademico che da quello professionale. 
Grazie a servizi innovativi, l'Università garantisce le 
condizioni migliori per portare a termine - con suc­
cesso e nei tempi previsti -l ' ilerdegli studi . Una valu­
tazione continua della didattica e delle condizioni di 
studio garantisce efficienza e qualità nell 'organizza­
zione del percorso formativo. 
Il Servizio orientamento e tutorato, in stretta colla­
borazione con le facoltà e con l'Ufficio relazion i 
internazionali, organizza il Career Day, una manife­
stazione che ha lo scopo di promuovere il dialogo e 
lo scambio di informazioni tra il mondo del lavoro e 
gli studenti dell'Ateneo bolzanino. Nell 'ambito del 
Career Day, aziende locali , nazionali ed este re hanno 
la possibilità - negli spazi messi a disposizione 
dall'Università - di presentare se stesse, la realtà nella 
quale operano e le eventuali offerte di lavoro, non­
ché di effettuare colloqui, anche individuali , con i 
nostri studenti. Career Day è quindi un 'occasione, 
per le aziende interessate, di presentare la loro offer­
ta e di individuare potenziali collaboratori sia per 
impieghi di breve durata (stage e ti rocini) che per un 
futuro inserimento nei quadri aziendali. La partico­
lare offerta didattica della Libera Università di 
Bolzano garantisce alle aziende e alle istituzioni inte­
ressate il contatto con studenti formati in più lingue 
in un contesto pluriculturale e con un alto livello eli 
formazione. 
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L'Oligine dell 'Università risale al 1506, quando il terzo 
Duca di Urbino, Guidubaldo I da Montefelt:ro, istituì il 
"Collegio dei dottori". Nel 1564 il papa Pio IV Medici 
concesse al Collegio la facoltà di "laureare" annualmen­
te due poeti , di conferire lauree in diritto canonico e 
ci\~le , di dare titoli accademici nelle arti , nella medicina 
e in altre facoltà ammesse nell 'ordinamento universita­
rio \~gente , e di nominare notai. Nel 1576 lo stesso 
Collegio istituì pubbliche lettere di diritto, dando origi­
ne a un "Pubblico sUldio", elevato nel 1671 a "Studio 
generale" o anche "Università" da papa Clemente X. 
Dopo l'Unità d 'Italia, l'Ateneo assunse il nome di 
"Libera Università prO\~nciale" per effetto del RD. 23 
ottobre 1862, n. 912. Nel 1923, ottenne il riconosci­
mento di "Università libera" e l'approvazione del relati­
vo Statuto mediante RD. 8 febbraio 1925, n. 230, suc­
cessivamente aggiornato a partire dal 1929 sino all 'ap­
provazione del nuovo Stauno, Ulttora \~gente, emanato 
con Decreto Rettorale n. 628 del 20 luglio 1999. 
Oggi l'Ateneo comprende 11 facoltà: Economia, Far­
macia, Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Lingue e 
Letterature straniere, Scienze ambientali, Scienze della 
formazione, Scienze matematiche, fisiche e naulrali, 
Scienze motorie, Scienze politiche, Sociologia. 
La mission più importante dell 'Università di Urbino è 
preparare con standard di qualtà ed efficienza elevati i 
suoi 22.000 studenti alle richieste del mondo dellavo­
ro. Le tasse universitarie sono nella media delle uni­
versità statali , e ne sono esonerati - a totale carico 
dell 'Ateneo - circa 2.000 studenti e i portatori di han­
dicap, cui sono offerti particolari sen~zi. Qui è possi­
bile avere rapporti diretti con i docenti , usufruire di 
SU'utture e sen~zi all'avanguardia, svolgere atti\~tà 

capaci di sollecitare bisogni e interessi di studio e di 
socializzazione, avere soluzione immediata ad ogni 
tipo di problema didattico. Non mancano attività di 
orientamento e di assistenza didattica. È stata inoltre 
creata una banca dati dei laureati, accessibile alle 
imprese. L'Ateneo promuove le attività di ricerca, favo­
rendo la collaborazione interdisciplinare e di gruppo, 
garantendo l'autonomia indi\~duale nella scelta dei 
temi e dei metodi di ricerca, l'accesso del singolo stu­
dioso e dei gruppi ai finanziamenti e all 'utilizzazione 
di attrezzature e sen~zi, la diffusione dei risultati. La 
vocazione internazionale si traduce nel favorire gli 

scambi culturali, la mobilità dei docenti e degli stu­
denti , gli accordi di cooperazione e di scambio con 
università europee e americane. 
Dall 'a.a. 2001-2002 l'Università ha introdotto i nuO\~ 
ordinamenti didattici pre\~sti dalla riforma universita­
ria ed ha attivato 43 corsi di laurea u'iennale a cui si 
aggiungono due corsi di laurea a ciclo unico quin­
quennale e un corso di laurea di durata quadriennale . 
Molti corsi di laurea sono articolati in cunicula. che 
arricchiscono il titolo con una qualifica aggiuntiva. 
Sono stati attivati 18 corsi di laurea specialistica ed alu'i 
21 sono in corso di attivazione; sono stati istituiti 23 
master, 23 dottorati di ricerca, 63 assegni di ricerca, 
oltre a numerosi corsi di perfezionamento. 
La formazione di base pou'à essere ampliata e appro­
fondita in 39 lauree specialistiche, in grado di dare una 
preparazione culturale di alto livello, curando sempre la 
dimensione teorico-pratica: seminari, conferenze, tiro­
cini, slage, laboratori, \~aggi di studio all'estero comple­
tano le modalità atnlative di questa filosofia . Seguendo 
i plincipi della liforma universitaria, sono stati attivati 
corsi di laurea rispondenti alle nuove esigenze forma­
tive e orientati all 'inserimento nel mondo del lavoro:. 
un 'offerta che comprende nuO\~ indirizzi quali ìvlar­
keting e comunicazione d 'azienda, Lingue e cultura per 
l'impresa, Informatica applicata e Comunicazione pub­
blicitaria da affiancare ai corsi più u'adizionali. 
Gli studenti sono dotati di casella di posta eletu'onica 
e possono accedere a molti sen~zi in rete (gestione 
posta elettronica e piani di studio, consultazione della 
rete bibliotecaria, immau'icolazioni e iscrizioni 0/1. line 
a liste esami, etc.) . Il moderno complesso dei collegi 
universitari, immerso nel verde, ospita 1.500 studenti, 
ed è dotato di mense, bar e attrezzature sportive. 15 
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Luiss 
Libera Universi là 
Internazionale 
degli Studi Sociali 

Guido Carli 

Il 23 apri le 2003 ricorre il primo decennale della 
scomparsa di Guido Cadi , alla memoria del quale, 
dal 1994, è stata in titolata la Luiss - Libera Unive rsi tà 
Internazionale degli Studi Sociali . In questi dieci 
anni la Luiss Guido Cadi ha accompagnato il proces­
so di sviluppo economico e di rinnovamento cultura­
le dell'Italia, contribuendo all a formazione di un 
gruppo dirigente sensibile ai valori della cu ltura 
d ' impresa e alle regole di una democrazia moderna. 
È un ateneo autonomo che ha origine dalla trasfor­
mazione di una preesistente istituzione romana, 
l'Università Pro-Deo, costi tuita nel 1966, che si distin­
gueva per l'attenzione prestata a tematiche moderne 
non ancora del tutto considerate dalle università tra­
dizionali (dalle scienze dell ' informazione agli studi 
sui J/ledia e sull 'opinione pubblica). Nel 1974 un grup­
po di imprenditori guidato da Umberto Agnelli deci­
de di investi re risorse umane e finanziarie in un inno­
vativo progetto di formazione della classe dirigente 
che posiziona la Luiss nell'ambito degli atenei inter­
nazionali di eccell enza. Ai fondatori si uniscono negli 
anni successivi altri importanti gruppi industriali pri­
va ti e pubblici e aziende di credito. 

el1977 I'Unive rsità cambia il nome in Luiss - Libera 
Unive rsità Internazionale degli Studi Sociali. Un 
an no dopo, l'allora presidente di Confi ndustria 
Guido Cadi diventa presidente dell 'Università, carica 
che ricoprirà fino alla sua morte, avvenuta nel 1993. 
Nel 1982 a Econom ia e Scienze politi che si aggi unge 
la facoltà di Giurisprudenza. Il rigore dell 'apprendi­
mento accademico è integrato con l'efficacia dell 'e­
sperienza sul cam po di cui possono usufruire gli stu­
denti , sia attraverso lezioni ten ute da top manager di 
azienda e da docenti di livell o in ternazionale, sia con 
la possibilità di effettua re siage in azienda già duran­
te il proprio percorso di studio . 
Con il servizio di orientamento e formazione, e fo rte 
del legame con Confi ndustria e con le principali 
aziende, multinazionali, banche, istituzion i pubbli­
che e private, la Luiss offre ai suoi laureandi e neo­
laureati un accesso privilegiato al mondo del lavoro. 
La Luiss Guido Cadi si è andata caratterizzando, nel 
panorama universitario itali ano, per un 'impostazione 
nuova sia nel metodo sia nel contenu to degli studi . 

Dal primo punto di vista, si decide di programmare il 
numero degli studenti, in modo da garan tire la quali­
tà degli studi e un ottimale rapporto fra docenti e stu­
denti. La selezione all ' interno avviene attraverso una 
rigorosa prova di ammissione, basata su criteri ogget­
tivi e meritocratici. Come ulteriore valore aggi unto, la 
Luiss garan tisce che i piani di studio siano in linea 
con le esigenze del mercato e che, di conseguenza, sia 
stretto il collegamento con il mondo delle imprese . 
Ciò avviene anche e soprattutto attraverso servizi per­
sonalizzati diretti a facilitare l'inserimento degli stu­
denti, dopo la lau rea, nel mondo del lavoro. Quanto 
ai contenuti , prop rio per rispondere alle esigenze del 
mercato, la Luiss si è caratterizzata per la rapidi tà con 
cui , rispetto a lle altre università, ha favorito i processi 
di internazionalizzazione e infonnatizzazione della 
didattica e della ricerca. A ciò si aggiungono un 'of­
ferta post-laurea di eleva ta qualità e un corpo docen­
te estremamente autorevole. 
L'Ate neo è sempre in evoluzione: attualmente è in 
via di definizione un progetto didattico e formativo 
diretto non solo a razionalizzare l'offerta esistente, 
ma anche ad attivare nuovi corsi, ed è allo studio una 
politica della ricerca non solo "finalizzata", ma anche 
"di curiosità". Il tutto collaborando con istituzioni 
este rn e, internazionali o rad icate nel territorio, per 
fa re della Luiss un centro di attrazione per i migliori 
studenti e docen ti . 
Anche in questo senso la Luiss Guido Cadi vuole esal­
tare lo spirito imprenditoriale: promuovendo un 
modell o fo rmativo di imprenditori alità fi nalizzata 
alla conoscenza e orientata all ' innovazione. 
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È dal 1939, anno della sua fondazione, che la Libera 
Un iversità Maria Ss. Assunta (LU~ ISA) ha messo in 
opera un nuovo modello nel campo della formazio­
ne universitaria, che le ha consentito nel tempo di 
potersi affermare come struttura d 'eccellenza per la 
preparazione dei giovani al mondo del lavoro. Nel 
solco dell a tradizione cattolica, che assegna pieno 
valore alla centralità della persona, la LU~' ISA ha dato 
vita a un proge tto form ativo avanzato capace di abbi­
nare una preparazione ottimale al mondo professio­
nale con la promozione di valori etico-sociali. 
I giovani che frequentano la nostra Università si tro­
va no immersi in un progetto didattico completo e in 
un ambiente stimolante in cui sono continuamente 
seguiti ed ascoltati grazie a un 'atten ta attività di CO li1/,­

seling, tuloring e orientamento. È convi nzione profon­
da della LU~ ISA, infatti, che l'università non possa 
rid ursi ad un semplice strumento capace di trasferire 
concetti e saperi, ma che debba esse re, innanzitutto, 
un luogo decisivo di formazione e di educazione, 
capace di trasmettere quella serenità di giudizio e quel 
senso di responsabilità che rappresentano la dotazio­
ne migliore per un giovane chiamato ad affrontare le 
sfide e i cambiamenti di una società in rapida evolu­
zione. A sua volta, questo percorso di crescita dei gio­
van i U'ae forza e alimento dall 'impegno stesso che la 
LU,\lSA riversa costantemente nel migliorare se stessa 
sul piano didattico e organizzativo e per ra ffo rzare la 
sua presenza nel mondo sc ientifi co e culturale . 
Ne ll 'ottica dell 'unive rsalità della cultura, la LU~ISA 
fi nalizza ogn i progetto formativo all 'innovazione e 
condivisione dei saperi, partecipando al dibatt ito cul­
tu rale contemporaneo, contribuendo all o sviluppo 
de lla ricerca scientifi ca e impegnandosi a rafforzare 
lo sp irito di un sano confronto pluralistico . 
La LU~ I SA svolge un ' intensa attività nell 'ambito dei 
programmi di inte rscambio inte rn azionali . Il nostro 
Ate neo è infatti inserito, fin dal 1997, nel programma 
"Socra tes-Erasmus" e nel sistema ECTS (European 
Credits Transfer System) e ha recentemente ottenuto 
la Erasmus Charte r dalla Commissione Europea. 
Numerosi sono inoltre gli acco rdi internazionali che 
la LU~ ISA ha stipulato con strutture universitarie di 
altri paesi. Analogo impegno è stato profuso in 
campo nazionale, dove la LU~' ISA ha dato vita , insieme 

all 'Unive rsità Cattolica cii Roma e Milano, ad un cen­
tro cii rice rca interuniversitario . 
Il potenziamento de lle collaborazioni interateneo e 
una più incisiva partecipazione nel settore della ricer­
ca rappresentano due direttrici di marcia destinate a 
ca ratteri zzare l'attività futura de ll 'Ateneo. 
AlO'averso la riaflennazione clei suoi valori tradizionali , 
la LU~ I SA intende mantenersi dinamica e ambiziosa, 
con un obiettivo preciso: fare degli studenti che si 
apprestano a entrare nel monclo del lavoro soggetti 
consapevoli delle proprie atti tudini e capaci tà, nonché 
persone mature e motivate sul piano dell'impegno e 
dell 'e tica sociale. In questo senso, il nosu'o impegno 
sarà rivolto soprattutto a rafforzare quanto già semina­
to in questi anni: aumentare la cura verso la formazio­
ne e l'educazione integrale clella persona; potenziare il 
progetto di formazione continua degli sUldenti; dedi­
care un 'attenzione ancora più incisiva alla problemati­
ca clegli sbocchi professionali e al raccordo con il mer­
cato ciel lavoro; imprimere una maggiore inc i s i\~ tà 

all ' internazionalizzazione dei saperi e clella ricerca. 
Sul piano formativo e clidattico , accanto all ' impegno 
che si continuerà a rivolge re al settore socio-pedago­
gico in cui la LU~ ls"\ già va nta un a posizione cii lea­
dershijJ a live ll o nazionale, lo sfo rzo sarà indirizzato 
verso il potenziamento dei se ttori cl elIa comunicazio­
ne e della sc ienza "biogiuridica", cl estinati certamen­
te ad assumere negli an ni a venire un peso eli grande 
ril evanza nelle dinamiche socio-professionali . 17 
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Istituita nel 1991 , l'Università Campus Bio-tvIedico di 
Roma in izia la sua attività nell 'ann o accademico 
1993-94 con l'avvio del corso di laurea in Medi cina e 
Chi rurgia e del diploma unive rsita rio in Scienze 
infen nie ristiche. Nel 1994, accan to alla sede dida tti ­
ca in via Longoni , si inaugura il Policlinico Universi­
tario con il Centro ambulatori ale, il se rvizio d i da)'­
hosjJilal e i repart i di degenza nelle principali a ree 
funzionali. 
Per fa r fronte alle es igenze didattiche e assistenziali 
in aumento, dal 1997 subisce un ampliamento delle 
sue stru tture didattiche, cl iniche e di rice rca . La cre­
scita de ll e strutture e l'aumento del personale docen­
te permette l'avvio di 22 scuole di specializzazione in 
area med ica, 
Al tri corsi di fo rm azione permanente e rico rrente 
sono coordina ti dalla Scuola di fo rmazione continua 
cui si affi anca la Scuola d i manage men t e inn ovazio­
ne per la sanità, un a ini zia tiva promossa nel 1999 - in 
coll aborazione con il Poli tecnico di Milano - per con­
tribuire all a diffusione dell a cultura gestio nale nella 
sanità ita li ana. 
Sempre nel 1999 il Campus Bio-tvIedi co a rri cchisce le 
proprie potenzialità universitari e attiva ndo il corso di 
laurea per Die tista e, nell 'ambito della nuova faco ltà 
di Ingegneria, il corso di laurea in Ingegneria bio­
medi ca. Continuano i lavori di costrLlZ i o~le della sede 
d efi ni tiva de ll 'Un ive rsità Camp us Bio-Medico a 
Trigo ri a. Nel 2000, a d ue an ni da ll a posa de ll a prima 
pietra, si inaugura il Cen tro per la salu te dell 'anziano 
reali zzato con il sostegno de lla Fondazione Al berto 
Sordi , 
L'an no 200 1 vede l'avvio d e ll 'att ività clinica a 
Trigoria con l'apertura dei pri mi servizi ambulatoria­
li e di terapia riabili ta ti va. Attualmen te è in fase di 
rea li zzazione il polo d i ricerche avanzate in bio-medi­
cina e bio-ingegneria, che costitu isce l' ampliame nto 
de ll e uni tà di ricerca già operan ti. Nel suo pieno svi­
lup po, su u n terreno di circa 60 ettari, l'Università 
Campus Bio-Med ico comprenderà anche il polo 
didattico, con d ive rse faco ltà; il Poli clinico universi­
ta rio (con 400 posti letto) e il Centro po liambulato­
riale; le res idenze per studen ti, con annessi campi 
sportivi; fo resteria per docen ti, residell ce per profes­
sionisti e accompagnatori dei dege nti, 

Oggi il Campus Bio-Medico registra un totale di 700 
stude n ti, tra corsi di laurea e di speciali zzazione (dzl 
1996 ne ha laureati 328); ha al suo attivo 51 docen ti 
di ruolo, 2 professori aggiu nti , 4 benemeriti, mentre 
sono in fase d i espletamento 7 concorsi per professo­
re associato e ri ce rcatore, 
L'Unive rsità Campus Bio-Medi co opera integrando 
attività di insegnamento un ive rsitario, di ricerca scien­
tifi ca e di assistenza sanitaria, e ha come obiettivo 
prioritario la fo rm azione di professionisti che sappia­
no fare del loro lavo ro un auten tico servizio all ' uomo, 
promuovendo un a profonda cultura dell a vita. 
Sue caratte risti che fo ndan ti sono la centrali tà de lla 
persona nel sistema forma tivo e assistenziale; la 
didattica sperimen tale imperni ata su l jJ/'oblell/. solving 
e su una costan te presenza tutoriale; la si nergia tra le 
due faco ltà e i relativi co rsi; l'inte rn azionalità e l'am­
piezza dei rapporti con altre realtà universita ri e; l'a­
spe tto imprenditoriale e la collaborazione con il 
sistema dell e imprese; la centralità dell a ri cerca 
come invest im en to primari o per lo sviluppo arm oni­
co dell a socie tà. 
L'assistenza pas torale e l'attività di fo rm azione spiri­
tuale sono affi date alla Prelatura dell 'Opus Dei, il cu i 
spiri to è o ri en ta to a promuovere una concezione del 
lavoro in teso come espressione della dignità dell 'uo­
mo, mezze di sviluppo della personali tà, vincolo di 
u nione tra le persone e str umento privil egiato per il 
progresso dell 'umani tà . 
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L'Ateneo ha la sua sede principale a Roma, ne lla 
zona sue! della capitale (i n prossimi tà della sede 
amministrativa della Regione Lazio) . È a ttiva dal 
1996 quando, con Decreto Ministerial e venn e auto­
rizzata l' istituzione cleli a facoltà di Scienze politiche . 
L'anno successivo, 1997, venne attiva ta la facoltà di 
Lingue e Letterature strani e re, corso di laurea in 
Traduzione e In terpretariato. Infine, dal 2001 è stata 
crea ta la facoltà cii Economia, corso di laurea in 
Scienze banca rie e assicurative. 
Per la faco ltà cii Scienze politiche è presente, dal 
1999, il corso di laurea a distanza. Si tratta di un a 
metodologia cii insegnamento basata su l sistema della 
\~deocon fe renza bidirezionale. Attraverso tale tecno­
logia lo studente è in grado di seguire la lezione in 
tem po reale anche se risiede in centri distanti clal 
luogo de lla lezione. Parall elamente ha a disposizione, 
presso la sede locale, dei tutor (suddivisi per aree 
didattiche) a cui fare rife rimento per chiarimenti sul 
programma. Sino ad oggi sono stati all estiti se tte poli 
di ascolto nelle seguenti città: Beneve nto, Bergamo, 
Foggia, Napoli, Pordenone, Rossano (eS) e Varese. Il 
criterio seguito è stato quello di cercare di dare coper­
tura didattica sia ad aree clistanti clalla sede principa­
le, sia a zone distanti da una sede universitaria. 
L'utili zzo di nuove tecnologie multimedia li non si 
limita al solo se ttore dell ' insegnamento a distan za, 
ma costituisce anche una dell e basi portanti del siste­
ma cii insegnamento dell 'Ateneo . Gli studenti hanno 
a loro disposizione numerose postazioni informati­
che dotate di accesso ad inte rnet, mentre, per gli 
iscritti all a faco ltà di Lingue sono attive le aule di 
ascolto e le cabine informatizzate per le esercitazioni 
di traduzione simultanea e consecutiva. Tali strutture 
vengono gestite facendo sempre attenzione a mante­
nere un o stre tto rapporto tra il numero degli stu­
denti e le apparecchiature disponibili , evitando turni 
e orari di apertura ridotti. 

L' istituzione su l te rritorio romano, già ri cco di pre­
stigiosi ed affo llati atenei, cii un nuovo polo universi­
tario che fosse semplice copia di quelli già esisten ti 
non avrebbe avuto ragione di esse re ; il S. Pio V ha 
quindi a[fiancato all ' insegnamento tradizionale quel­
lo dell 'apprend imento delle conoscenze informati­
che e linguistiche, coniugando il tutto con la possibi­
lità, offerta a ll o studen te, di uno stretto rapporto con 
il personale docente e un co ll egamento più dire tto 
tra università e mondo del lavoro a ttraverso stage, 
master e co rsi d i formazion e post laurea. 
È in questa sintes i che si coll oca il progetto innovati­
vo dell 'Ateneo romano il qual e, dopo un quinquen­
nio di necessario decollo e consolidamento, tende a 
porsi sempre più come università non statale di rife­
rimento nell 'area sud dell a ca pitale. 
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Sede dell 'Istituto Suor O rsola Benincasa è la cittadel­
la monas tica posta alle pendici del colle Sant'Elmo 
che domina l' intera città e il golfo di Napoli. Questo 
antico sito conventuale ricopre una superficie di 
33,000 mq su cui sorgono otto corpi di fabbrica di cui 
due chiese, chiostri e gia rdini pensili , ves tigia di due 
monasteri fondati tra il XVI e il XVII secolo dalla 
mistica napoletana cui è oggi inti tolato l' Istitu to, 
nascosti agli sguard i da un muro di cinta in tufo che 
si innalza per ci rca 20 metri. SUOI' Orsola fu un per­
sonaggio parti colarmen te significa tivo nel panorama 
re ligioso della Napoli controriform ata, in quanto 
espressione di una religiosità militante e tendenzial­
mente autonoma che la Chiesa istituzionale riuscì col 
tempo a ricondurre entro i limiti de lla rigida obbe­
dienza all 'autorità ecclesias tica, trasformando il libe­
ro ri tiro de lla Benincasa e dei suoi parenti in una 
congregazione di natura laicale sottoposta al control­
lo di un ordin e religioso maschile. Quando il co n­
trollo della Congregazi one fu affid ato ai Teatini , qu e­
sti riuscirono a convincere O rsola ad affi ancare alle 
oblate un ordin e di rigida clausura che diven tasse il 
braccio femminile di quello di S. Gaetano . Questo 
p rogetto, manifestato dalla mistica nel suo testamen­
to, fece sÌ che dopo la sua morte, avve nuta nel 1620, 
si iniziasse la costruzione di un grandioso eremo da 
destinare alle romi te, La cittadella rimase sede di un 
monaste ro fin o all 'Unità d 'Italia, quando, per sfuggi­
re all a legge sulla sopp ressione degli o rdini religiosi, 
il complesso fu trasformato in una scuola gratuita e 
affidato, nel 1891, ad Adelaide Del Balzo Pignate lli , 
che ne fece un istituto laico femminil e con lo scopo 
d i emancipare le allieve dalla tradizione d ' in fe riorità 
che relegava le donne a compiti esclusivamente 
domestici, Questo proge tto educativo si comple tava, 
nel 1895, con l'isti tuzione del tliJagis te ro , pareggiato 
nel 1901 insieme con quelli di Roma e Firenze e, sin 
dall 'inizio, con dignità d i università . 
L' impegno pedagogico della principessa fu condiviso 
da grandi in te ll ettuali del tempo, come Benedetto 
Croce e Antonietta Pagliara, che lasciò in eredi tà 
all 'Istitu to la sua collezione privata di arredi , quadri e 
suppellettili an tiche di grande valore, poi ordin ata in 
u n museo che ha oggi sede nell 'antica cittadell a. 
Luogo di a ttività culturali aperte al pubbli co, lo stori-

co patrimionio edilizio de ll 'Istituto è stato ristruttu­
rato su un proge tto di Gae Aulenti , Sede di un corso 
completo di studi (dall a scuola materna alle superi o­
ri ) , si configura come un ente pubblico non econo­
mico che comprende tre faco ltà animate da circa 
12.000 studen ti, fino al 1995 il SUOI' Orsola è stata l'u­
nica libera università dell 'Italia meridionale. 
Alla facoltà di Scienze della Formazione - erede del­
l'antico Magistero e sede, attualmente, dei corsi di lau­
rea in Scienze dell'Educazione, Scienze della FOl~ 

mazione primaria, Scienze del Servizio sociale, Scienze 
della Comunicazione nonché di una scuola di GiOl~ 

nalismo che dà accesso all 'ordine professionale - si 
sono affi ancate, nel 1998, Giurisprudenza (con il corso 
di laurea in Scienze giuridiche e la scuola di specializ­
zazione per le professioni legali ) e Lettere (con i corsi 
di laurea in Lingue e Letterature straniere, Conse l~ 

vazione dei beni culturali e Diagnostica e Restauro) . 
Due elementi caratteri zzano la lIlissio ll dell 'università: 
l'Istituto nasceva come luogo di educazione alla 
"parità" per le ragazze napole tane, un a vocazione che 
si è ampliata con l'apertura all 'utenza maschil e. La 
seconda ca ratte ristica impressa da Ad ela ide Del 
Balzo è la capacità di metaboli zzare il sapere tecni co­
scientifi co all ' interno della cultu ra umanistica , abo­
lendo cosÌ ogni dico tomia eccessivamente rigida fra 
queste due dimensioni dell a formazione. 
Nell 'ambito de lla form azione all e discipline dei beni 
culturali , il Suor Orso la ha fondato tre poli archeolo­
gici territori ali : la "missione" dell ' isola di Procida­
Vivara; il can tiere di scavo che lavora all 'abbazia 
medi evale di Castel San Vincenzo (Isernia) e al 
restauro dei suoi affreschi ; il Centro in tern azionale 
di studi pompeiani , con i suoi laboratori , aperto nella 
Villa Nunziante a Scafati (Napoli ), 
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La LU~1 J ean Iv[onnet, prima università privata del 
sud Italia, è nata dall ' esigenza di formare una n uova 
classe dirigente che possa rilanciare il lVIezzogiorno e 
proiettarlo in Europa, Fondata nel 1995, è stata auto­
rizza ta al rilascio di ti to li di studio aventi valore lega­
le dal Iv[uRsT con D~ I lO aprile 2000, e annovera tra i 
suoi docenti noti esperti italiani e stranie ri . 
La sede si trova a Casamassima, cittadina a pochi chi­
lometri da Bari, in un call/jJ/lS attrezzato creato all ' in­
terno del Centro direzionale e commerciale del 
Baricentro. 
Nel gennaio 1997 la facoltà di Economia ha avvia to il 
primo corso di laurea in Economia delle isti tuzioni e 
dei mercati finanziari. Dall 'a.a. 1997-98 ne sono stati 
attivati altri tre: Economia aziendale, Economia dell e 
amministrazioni pubbliche e dell e istituzion i interna­
zionali , Economia ass icurativa e previdenziale. 
La faco ltà di Giurisprudenza è nata nel 1997-98 con i 
seguen ti indirizzi: Inte rn azionale, Tutela dell 'am­
biente e sicurezza del lavoro, Giurista d ' impresa ed 
espe rto in gestione di azienda pubblica e privata, 
Giornalismo e gestione della comunicazione e del­
l'audiovis ivo (unico in Italia nel suo genere). 
Dall 'a.a . 2001-2002 la LU~ 1 si è adeguata alla riforma 
istituendo lauree tri ennali di primo livell o: per la 
facoltà di Eco nomia, Scienze dell'economia e de lla 
ges ti one aziendale (con i corsi di laurea in Economia 
aziendale ed Economia delle istituzioni e dei merca ti 
finanziari) e Scienze dell 'ammi nistrazione (con il 
corso di laurea in Economia de ll e amministrazioni 
pubbliche e delle istituzioni internazionali); per la 
faco ltà di Giurisprudenza, la laurea in Scienze giuri­
diche con due corsi di laurea (D iritto inte rnazionale 
e Giurista d ' impresa). 
Per quanto concerne le lauree specialistiche, non 
appena ottenute le autori zzazioni dal MIUR, saranno 
attivati i seguenti corsi biennali : Economia e organiz­
zazione aziendale, Eco nomia dell e istituzion i e dei 
mercati finanziari , Scienze de lle pubbliche ammini­
strazioni e delle ist ituzioni in te rn azionali , Scienze 
attuarial i ed assicurative , per la faco ltà di Eco nomia; 
Diritto e organizzazione internazionale, Sicurezza 
sociale e tutela de ll 'ambiente, Legislazione ed eco­
nomia d ' impresa, Giornalismo ed edi tori a economi­
co-giuridica per Giurisprudenza. In futuro si prevede 

l'attivazione di un corso specialistico biennale in 
Diri tto del comparto agroalimentare, 
Tutti i corsi di laurea sono a numero chiuso, La fre­
quenza è obbligatoria e gli studenti sono seguiti 
durante tutto l'arco degli studi da 1'11101' qualificati ; 
possono disporre di una biblioteca a ttrezzata anche 
con computer, Cd-rom, mensa e bar. 
Già dall 'a.a. 1999-2000 alcuni studenti che hanno fre­
quentato gli siagein alcun e U'a le maggiori aziende ita­
liane sono stati assunti con qualifi che dirigenziali . 
L' atti\~ tà della LU~ I si estende anche ad una scuola di 
specializzazione post laurea che an novera alcuni corsi 
U'a cui il mas ter per Manager dei trasporti nell'Unione 
Europea, corso permanente dell 'Action J ean Monnet 
dell 'Un ione Europea. Circa 1'80% degli studenti che 
ha seguito questo corso è riuscita a trovare un 'occupa­
zione, anche in \~ rtù di slage effettuati nelle maggiori 
aziende del settore e all 'effe ttiva necessità delle fi gure 
professionali che vengono formate . 
Tra i master organizzati , ne ricordiam o uno sulle pro­
cedure concorsuali e sulle operazion i su-aordinarie di 
impresa in collaborazione con l'Associazione Giovani 
Professionisti per l'Europa - sede di Bari, rivolto alla 
riqualifi cazione dei professionisti nel settore econo­
mico giuridico; uno sul Iv[anagement di net\Vork turi­
stico culturale, sovvenzionato dai fondi PON del MI UR, 
rivolto a giovan i laureati inoccupati che risiedono 
nelle regioni dell'Obiettivo l ; un o in Economia e 
management sanitario rivolto a dirigenti laureati 
delle aziende san itarie meridionali . 
Infine, la LU~ 1 ha siglato convenzion i e protocolli d ' in­
tesa con università straniere e con vari enti italiani . 

~ ... , 
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UNIVERSITA E RIFORMA: 
LA PAROLA AI RETTORI 

L'INFLUENZA DELL'UNIVERSITÀ 
SULLO SVILUPPO DEL PAESE 

Lorenzo Ornaghi 
Rettore dell'Università Cattolica del Sacro Cuore 

Dopo an ni in cu i molte certezze si sono incrin ate e 
molte istituzioni hann o visto diminuire la loro rile­
vanza e affidabilità, sulle università vengono ora a 

converge re numerose attese, impreviste aperture di 
credito, ulte riori e più gravi responsabilità . Con un 

sign ificativo paradosso, nel momento stesso in cui 
l'antico modello europeo-con tinentale è al tramonto 
e ancora non si de linea con soddisfacente precisione 
il profilo di quello nuovo, le università sembrano 
nelle condizion i - chissà se verosimili o soltanto pre­
sunte - di ri trova re una più decisiva influenza sullo 

sviluppo e sull e strategie per il futuro del paese. 
Le trasformazioni imposte al sistema unive rsitario ita­
liano, pe r non restare perico losamente incoerenti e 
all a fin fin e mai interamente rea li zzabili , richi edono 
in ciascun a unive rsità cambiamenti maggiormente 
guidati dai principi dell 'autonomia e della libera sce l­
ta. È dall 'esito congiun to di questo duplice ordine di 
mutamenti che dipenderà infatti il ru olo dell e uni­
versità nel e per il paese . Ma è un esito che, per nulla 
scontato , riuscirà a essere favorevole se (e solo se) cia­
scuna università sarà in grado di saper e poter coor­
cli nare al meglio la propria forma zione di base e 
caratterizzante con l' effe ttiva reali zzazione di strutUl­
re produttive di alta qualifi cazione scientifica. 
Lungo questa strada intende muoversi l'U niversità 
Cattolica del Sacro Cuore. E ha comincia to a fa rlo 
anche cercando di definire rapidamente e il più pre­
cisamente possibile gli ordinamenti didattici, ne lla 
consapevolezza che questa complessa operazione è 
l'uni co modo per corrispondere all ' urgenza di infor­
mazion i che siano certe. La riforma dei pe rco rsi 
didattici, l'inserimento di due livelli di laurea e dei 
corsi di master universitario, se già hanno cambiato 
la tradizionale fi sionom ia dell e università, devono 
ancora trovare adeguata conoscenza e positiva acco­
glienza U'a coloro che sono in procinto di immau-ico-

larsi e le loro famigli e, oltre che nell ' intero sistema 
socio-econom ico e nel mondo delle professioni. 

I rischi 

Nell ' intraprendere la via di un serio ripensamento 
dell 'ordinamento didattico e dei suoi conten uti, due 
soprattutto sono stati - e continuano a essere - i 
rischi da tene re prese n ti. Il primo è l'eccessiva atten­

zione, anche da parte della riforma, ai meccanismi 
in tern i e magari minimi delle trasformazion i inne­

scate. La conseguenza è che le università, costrette a 
tener di eu'o a troppe disposizioni e richi este di con­
formità , pieghino inevitabilmente lo sguardo su quel­
le che sembrano emergenze poco sopportabili e pe rò 
ine ludibili , cosÌ riducendo la lo ro capacità di o rien­
tare g Li ordin amenti didattici a quegli orizzonti già 
chi aramente visi bili per effetto dei g ran di cambia­
menti in atto nel sistema globale. Il secondo rischi o è 
dato dall 'accond iscendenza (o dall 'interesse) a con­
fond ere e scambiare gli aspett i strutturali e le pro­
spettive della riform a con i suoi elementi burocrati­
co-amministrativi . La conseguenza, in questo secon­
do caso, è invece quell a di assolutizzare gli ultimi , a 

tutto scapito dei primi. In effetti , pur oltrepassato 
o rmai il momento in cui , l'imboccandosi le maniche , 
è doveroso cogli ere e ampli are le (tante o poche ) 
opportuni tà positive offerte dall ' impianto di rifo rma, 
tal e de te rmin azione risulta comp romessa e ostacola­
ta da alcune questioni tra loro strettamente legate, su 

cui sa rà importante fare chia rezza . 
La riforma, al di là dell e sue in tenzioni di pa rtenza , 
rischia di produrre effe tti non solo di irrigidimento , 
ma anche di limitazione della reale autonomia delle 
unive rsità nel formulare la propria offerta formativa. 
Ritrovare lo spirito e le fin ali tà della dichiarazione di 
Bologna è allora importante . Lo è, soprattutto , per 
salvagua rda re e anzi increm entare l'appli cazione 
rispettosa della libe rtà e della capacità di autonomia 
statutari a e regolamentatrice, che è già ri conosciuta 
all e università dall a nostra Cos tituzione: un 'applica­
zione rispe ttosa, in specifIco , de ll e diffe renze che 
caratte ri zzano i moltepli ci campi del sapere e , conse-
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guentemente, dell e modalità didatti che di trasmissio­
ne de lle conoscenze. 
L'Università Cattoli ca, sempre cercando di potenzia­
re il rapporto costitutivo proprio dell 'ambito unive r­
sitario fra ri cerca e didattica, ha individuato du e 
architravi de i suoi nuov; ord inamenti didatti ci: inter­
disciplinarità e intern azionali zzazione. La prima, già 
presente in diversi corsi di laurea, è stata perseguita­
in particola re rispetto ai campi dell e nuove profes­
sioni - mediante corsi interfacoltà e master. La secon­
da, che comporta anche un considerevole in cre l~len ­

to della mobilità degli studenti, \~ene reali zza ta attra­
verso l'attivazione di percorsi congiunti , ai dive rsi 
livelli , con prestigiosi atene i europei e d 'Oltreocea­
no. Interdisciplinarità e crescente inte rn azionali zza­
zione sono gli aspetti costitutivi anche de ll e attuali 
Alte Scuole, già operanti in campo didattico . 
Consapevole delle proprie aree, tradizionali o pil' 
recenti , di ri cerca scientifica e formazione specialisti­
ca, l'U nive rsità Ca ttolica intende infatt i a ttrarre 
ancor di più , nell ' immediato futuro , studenti che 
provengano in particolare dali 'Europa orientale , 
dall 'America La tina e dai paesi emergenti. A ta le 
scopo , la costituzione di 'luovi modelli di re lazioni 
cooperative , sempre più mirate a potenziare l'attività 
di ri cerca scientii:i ca e le sue positive ricadute sulla 
didattica, si affianca e corrisponde alla pred isposizio­
ne di pressoché tutti i percorsi formativi. 
Particolare attenzion e continuerà a esse re dedicata ai 
rapporti con le istituzioni , il mondo professionale , le 
realtà econom ico-sociali del territo rio in cui sono ubi­
cate le cinque sedi dell'Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Il tirocinio e lo s/age (che hann o visto lo scor­
so an no accademico oltre 4.500 nostri studenti entra­
re in contatto dire tto con rea ltà produttive in Italia, 
mentre sono state più di 300 le opportunità offerte 
ali ' es tero) ancora l'apprese n tano L:n o strumen to co n­

creto per consolidare questi rapporti. Va forse aggiun­
to che, per evitare applicazion i puramente forma li del 
tirocinio e dello s/age, e anche per dare maggiormen­
te corpo a un principio della riforma che rischia altri­
menti di resta re vago, bisognerà precisa re e concreta­
re i modi in cui le forze sociali ed economiche colltri­
buiscono alla definizione dei bisogni formativi. 
Infine, strettamente e coerentemente conn esso al 
problema di quella rea le autonom ia dell e unive rsità 
ric hiamata sopra , il tema dell e risorse si rivele rà cru­
ciale per sostenere una trasformazione che già ha 
comportato , e ancor più comporte rà, notevoli sforzi 
eco nomici anche per la reali zzazione degli indispen­
sabili ampliamenti de i servi zi e dei necessari migli o­

ramenti dell a qualità . Il Tvlinistero, coad iuvato da l 
Comitato Nazionale per la Va lutazione del Sistema 
Unive rsitario, sta mettendo a punto i requisiti esse n-

Unwersila Cattolica di 
re dotati per riceve re un finan ziamento . Iv/i1ano. Aula /.azzali 

Com 'è evidente a chi unque, su questo te r-
reno si deciderà l'au te ntico pluralismo de l sistema 
unive rsita rio ita li ano . Di più: si potrà fin almente 
accertare quale nuova o vecchia idea di università sia 
davvero contenuta n e l mode ll o verso cu i ci stanno 
conducendo le molte trasformazion i in corso . 

IN COLLEGAMENTO CON IL MONDO 
DEL LAVORO 

Carlo Secchi 
Rettore dell'Università Bocconi di Milano 

La recente riforma universita ri a ha cambiato radi cal­
mente il mode llo di istruzione offerto dagli atene i in 
Italia . Oggi il panorama de ll 'offe rta formativa è in 
continua evoluzione, anche in rapporto a i nuovi cam­
biamenti che potranno de rivare dal lavoro dell a 
Commissione De J\lIa io , recen temente condiviso e 
ufficia li zza to dal ministro Moratti. 
L'Università Bocconi ha recepito tempestivamente la 
riform a, secondo la sua "natura le tem pi stica". Già al 
te rmin e del prossimo anno accademico, in fatt i, i 

co rsi di laurea tri ennali com plete rann o il loro primo 
ciclo e con l'an no accademico 2004-05 partiranno le 
lauree biennali di secondo live ll o. 

Attualmente, l'offerta di primo livello della Bocconi si 
articola in 9 corsi di laurea triennali (8 in Econom ia e 
uno in Giurisprudenza) che rappresentano un a natu­
rale trasformazione e ammodernamen to dell 'assetto 
didatti co precedente con alcune novità, come il DIDI 
(Degree in ln tern ational Economics and Manage­
ment), corso offerto in teramente in lingua inglese. 
Nell 'attuazione de lla riforma, la Bocconi è stata anche 
agevo lata dal fatto di aver introdotto il sistema de i cre­
diti già dall 'anno accademico 1999-2000, e dall 'ave re 
riproge ttato i percorsi formativi (a llo ra quadrienn ali ) 
con l' in tento d i portare la durata effettiva degli studi 
alla durata uffi ciale del corso di laurea e, nel contem- 2.3 
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po, di elevare ulteriormente gli standard 
qualitativi e il livello di preparazione degli 

studenti , che hanno recepito senza partico­
lari problemi il nuovo assetto curricolare. E anche le 
nuove infrastrutture del ca ll1jJllssi sono dimostrate par­
ticolarm ente adatte a recepire le nuove esigenze didat­
tiche. el settembre 2001 è stato inaugurato un nuovo 
edificio che comprende 4.500 nuovi posti d 'aula, in 30 
aule da 150 posti ciascuna. E sono da poco partiti i 
lavori per la costruzione di un secondo edificio, desti­
nato a contenere le attività degli istituti scientifici e di 

ricerca, e un 'aula magna da l.000 posti. 

L'importanza della flessibilità 

Abbiamo, comunque, messo in evidenza come il D~ I 

509 del 1999 presenti alcune rilevanti rigidità. E 
abbiamo auspicato in più occasioni una maggiore fl es­
sibili tà per quanto riguarda il CIIrriCllhulI degli studi e 
una ne tta separazione tra percorso triennale e per­
corso biennale, al fin e di agevolare l'orientamento e 
la vocazione degli studenti pur in presenza di rigidi 
meccanismi di selezione per l'accesso ai due livelli for­
mativi . In questo senso, abbiamo seguito con atten­
zione e recepito con favore la proposta della COIll­

missione De Maio, ufficiali zzata recentemente. In par­
ticolare, apprezziamo il fatto che una maggiore fl essi­
bilità dei CIIrricula valorizzi l'autonomia delle universi­
tà e le responsabilizzi nell 'ottica di ri coprire un ruolo 
davvero propulsivo per lo sviluppo del paese. 
Da questo pun to di vista, dive ntano fondamentali e 
cruciali l'attivi tà di o rientame nto e quella di coll ega­
men to con il mondo del lavoro. Per quan to riguarda 
il primo aspetto, la Bocconi ha ampliato notevol­
mente le forme di collaborazione con le scuole supe­
riori, indirizzate sia ai professori che agli studenti , 
con l'obiettivo di dare maggiori SU'umenti di valuta­
zione delle capacità e attitudini personali e di defin i­
re nel modo migliore il bagaglio formativo necessari o 
per un approccio proficuo ed efficace con il mondo 
unive rsitario. 

La Bocconi ha, inoltre, intensificato i tradizionali e 
solidi rapporti con il mondo del lavoro, le istituzioni e 
la società civile allo scopo di comprendere l' impatto 
della riforma nell 'ambi to delle professioni e agevolare 
il passaggio dall 'universi tà all 'attività operativa. Sono 
numerose le iniziative e le opportunità di contatto con 
aziende italiane ed estere, studi professionali , enti e 
organismi internazionali , offerte ai bocconiani (oltre 
l.600 stage e circa 100 presentazioni e incontri con le 
aziende 011 ca ll1jJIIS nel corso dell 'ultimo anno) . 
Nella revisione dei programmi formativi, poi , è stata 
posta particolare enfasi su un 'ulteriore spinta all ' in­
ternazionalizzazione de ll 'Ateneo, anche attraverso il 
reclutamento di studenti e docenti stranieri e l'incre­
mento delle opportunità inte rnazionali offerte agli 
studenti (so no attualmente più di mille all'anno e 
vanno dagli scambi , agli stage, ai programmi ad hoc, a 
seconda de ll e esigenze dei vari corsi di studio e dei 
vari livelli formativi). 
L'attuazione della riforma ha anche portato alla revi­
sione e riorganizzazione dell 'offerta post-Iaurea e post­
esperienza, che comprende una ventina di master uni­
ve rsitari e alcuni programllli di eccellenza relativi alla 
formazione manageriale, come l'MBA tradizionalmen­
te offerto dalla nostra Scuola di Direzione Aziendale 
(SDA) . Oltre al problema dell 'incremento e dell'ag­
giornamento delle infrastrutture edilizie e tecnologi­
che si è poi affrontato quello dell 'ampliamento del 
corpo docente, sia sul piano quantitativo che qualitati­
vo. Sono state, inoltre, in trodotte nuove figure , che 
anti cipano la riforma dello stato giuridico dei docenti, 
come, per esempio, quell a dell ' assistrl'llt jJlOfessor in 
sostituzione dei ricercatori di ruolo. 
È ce rto che le trasformazioni in corso nelle universi­
tà , e nel contesto in cui operano, pongono sfid e pa r­
ticolarmente importanti e deli cate che vanno affron­
tate con entusiasmo, spirito costruttivo e forte pro­
pensione all ' innovazione. Fattori in stretta coerenza 
con il ruolo che ha sempre ca ratterizzato l'attività 
della Bocconi nei suoi cento anni di storia. 

CONIUGARE FUTURO E TRADIZIONE 

Giovanni Puglisi 
Rettore della Libera Università di Lingue e Comunicazione 
IULM di Milano 

Trentacinque an ni fa - da una costola della Scuola 
Superi ore Interpreti e Traduttori (SrlT) di via Silvio 
Pellico - nasceva la nostra Università, per comple tare 
la formazione unive rsitaria di ottimi professionisti 
delle lingue strani ere - come si di ceva all ora - pun­
tando sempre all 'eccell enza dei risultati. 
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Dieci anni fa (nel 1991) nasceva il corso di laurea in 
Relaz io ni pubbliche ne ll a faco ltà di Lingue e 
Lette rature straniere (a quel tempo l'uni ca faco ltà 
de ll 'Ateneo) e vi rimaneva fin o al 1997, quando è 
sorta la nuova facoltà di Scienze de ll a Comunicazio­
ne e dello Spettacolo. Seguirono a ruota Scienze 
della Comunicazione e poi Scienze turistiche. 
Nel volgere di un decennio, per quanto riguarda 
Relazioni pubbliche, e di appena un quinquennio, 
per quan to riguarda la facoltà, quell a che e ra una 
fe li ce in tuizione di un gruppo d i doce nti , pe r quel 
te mpo audaci, ispi rati dal desiderio di innova re ne lla 
fo rm azione e nell 'offerta professionale, è d ive ntata la 
sezione aurea - si direbbe con linguaggio mutuato 
dalla geometria - della nostra unive rsità. 

Risultati soddisfacenti 

Per chi come me - durante gli anni di attività e d i 
im pegno al Consiglio Universitari o Nazionale - ha 
pensato e voluto (fin o all a sua defini zio ne tabellare, 
anche se virtuale, a live ll o nazionale) la nuova faco l­
tà di Scienze della Comunicazione e dello Spettacolo, 
è oggi motivo di soddisfa zione e di orgoglio registra­
re nella realtà questi risul tat i e presentare l'impian to 
complessivo de lla nuova offerta formativa ai giovani 
studenti che pensano di iscriversi per l'a.a. 2003-04. 
La chiusura del corso di laurea in Lingue e Lette ra­
ture straniere in favore di un più modern o e più 
risponden te ai bisogni dell e imprese corso di laurea 
in In te rpretariato e Comunicazione, va ne lla stessa 
direzione. Come si muove in questa direzione l' immi­
nente corso di laurea in Gestione e Comunicazione 
nei mercati dell 'arte e della cul tura, anch 'esso espe­
rienza unica e inedita nel panorama nazionale della 
fo rmazione universitaria nel settore in cui le arti e la 
cul tura si incon trano in modo singolare sia con la ric­
chezza del loro valore materiale sia con lo spessore 
etico del loro valore immateriale (il 1/01/ !Jrojit). 
L'ampia gamma de ll 'offerta didattica e la sua alta 
quali tà scienti fica consen tono oggi di guardare con 
se reni tà e fiducia sia al mercato del lavoro sia al futu­
ro del sistema universita ri o, che richiede rà anche all a 
nostra Un ive rsità grandi sfo rzi ri fo rmatori e ancora 
molta in telligenza innovativa. 
L'attenzione e la fiducia con le quali il mondo delle 
im prese e del lavoro guarda all a nostra Un iversità ci 
rafforzano ne ll a convinzione che i proge tti fo rmativi 
nuovi che la riform a del sistema un ive rsitario ci obbli­
ga a seguire dovranno essere coerenti con gli indiriz­
zi normativi, ma potranno essere pe rfetta men te 
risponden ti ai bisogni della società produttiva , alle 
attese dei giovani e delle loro fam iglie, alla tradi zione 
consolida ta dell 'Ateneo. 

La revisione com plessiva di tutto l' impian to d idattico 
che è stata portata fe licemente a te rmine con l'intro­
d uzione dei "cred iti didattici", oss ia i più o meno 
fa mosi ECTS (European Credi ts Transfer System), ha 
reso più agile e più funzionale al sistema paese i 
nostri corsi d i studio: gli studen ti hanno adesso valu­
tata la loro attività di studio individuale, all a stessa 
stregua di quella di studi o in aula o nei laboratori , il 
rapporto tra attività didattica tradi zionale e attività 
labo ratori ale e stagistica è a tten ta mente bilanciato; la 
fl essibilità e la fi nalizzazione professionale sono pi ù 
che mai e più di prima le coo rdin ate entro le qu ali 
abb iamo iscri tto i nuovi percors i curri co lari dell e lau­
ree sia di I che di II live ll o, qu este ul time ori entate in 
modo davve ro specialisti co verso l'approfondimento 
professionale di un 'area di eccell enza della nostra 
fo rmazione di I live llo. 
La nostra Università è pronta e attiva, anche per voca­
zione istituzionale verso le relazioni pubbliche e la 
comunicazione, a rispondere alle domande e all e esi­
genze di tutti i propri studenti, se necessari o un o per 
un o. La posta in gioco è alta e la sfida dec isiva tanto 
per il futu ro dell 'Ateneo e dell e faco ltà , quanto per 
quello di ciascuno dei pro tago nisti , siano essi studen­
ti o docenti. L'Università guarda a tutti i suoi studen­
ti e all e imprese con modul ato e fo rte in teresse, le 
imprese rispondono a questa attenzione con altret­
tan to in te resse, del quale siamo fier i: coniugare le 
prospettive future con la tradizione è l' impegno prio­
ri tario che mettiamo quotidianamen te tutti , ciascuno 
pe r la sua parte e le sue competenze, a comincia re da 
chi scrive, in tutti i giorni de ll 'an no accademico. 

UN'OPPORTUNITÀ PER VALORIZZARE 
L'OFFERTA FORMATIVA 

Gianfranco Rebora 
Rettore dell'Università Carlo Cattaneo - lJuc di Castellanza (Varese) 

L'Unive rsità Cattaneo ha superato nel 2001 il tra­
guardo del primo decennio di vita ed ha realizzato 
pienamente il progetto iniziale d i un a formazione 
superiore vicina al mondo dell ' im presa e delle p ro­
fess ioni . È un a unive rsità res idenziale, aperta a un 
numero limitato di studenti (circa 3.000), imp rontata 
a un ' idea formativa che favor isce l' incon tro di dive rsi 
tipi d i conoscenza - rispetto a quella stre ttamente 
specialistica - con particolare sensibili tà per gli aspet­
ti manage riali , economici, tecnologici, giuridici. 
La ri forma universitaria av\~ata nell'anno accademico 
2001-02 ha accolto come fo ndamentali crite ri ispirato­
l'i l'ascolto dei bisogni della società, la collaborazione 
con il mondo del lavoro e de lla produzione, la cen tra- 25 
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lità dello studente, la preoccupazione dominante per 
la qualità dell 'apprendimento. In questo senso devono 
essere letti anche gli strumenti operativi essenziali per 
la riforma, come la separazione del Cllrricu l'lllll in due 
parti - tre per la laurea di primo live ll o e due per quel­
la specialistica - l' istituzione dei crediti formati\~ e il 
rafforzamento dell 'autonomia universitaria. 
La nostra università ha visto nella riforma dei cicli di 
studi un 'opportunità per perfezionare e valorizzare 
ulteriormente la propria offerta formativa. Siamo cosÌ 
stati fra i primi a completare l'iter di progettazione e 
approvazione dei nuovi percorsi didattici. Fin dallo 
scorso an no accademico gli studenti che si sono iSCl'it­
ti ai co rsi di laurea triennali in Econom ia aziendale, 
Giurisprudenza e Ingegneria gestionale hanno potu­
to conoscere gli sviluppi previsti per il successivo ciclo 
di specializzazione. Ora possiamo dire che si è avuto 
l'avallo definitivo del CUN per i co rsi di laurea specia­
listica in Giurisp rudenza, Ingegneria gestionale per la 
produzione industriale, Economia e Direzione del­
l'impresa, Impresa e mercati finanziari , Amm inistra­
zione aziendale e libera professione, Management 
dell ' informazione e comunicazione aziendale. 

Formazione ampia 

In tUlti questi ambiti la nostra scelta è stata quella di 
piani di studio di base che diano una formazione 
ampia, non estremamente specialistica, nella cOl1\~n­

zione che non sia opportuno scegli ere un curricululII 

estremamente professionalizzante prima ancora di pos­
sedere i contenuti conosciti\~ fondamentali della classe 
di laurea scelta. La Li uc è COl1\~ nta che l'innesto suc­
cessivo di :lIla formazione specialistica su un solido 
bagaglio di competenze di base costituisca il migliore 
strumento per affrontare il mercato del lavoro e più in 
generale la vita lavorativa futura. La Li c ritiene per­
tanto che il percorso di studi completo sia quell o quin­
quennale che permette al laureato di primo livello di 
concludere il ciclo formativo con un curriCl/ lulII profes­
sionallzzante e di più elevato profilo conoscitivo. 
Completano il quadro dell'offe rta didattica diversi 
corsi ~"laste r e iniziative di formazione permanente per 
professionisti e dipendenti di imprese ed enti pubbli­
ci. Tutta l ' atti\~tà di formazion e ha una forte apertura 
internazionale, data dai numerosi corsi impartiti in lin­
gua inglese e da un forte flusso di scambio cii studen ti 
e docenti con l'estero. Il prossimo anno sarà possibile 
segui re in lingua inglese l'intero terzo anno del corso 
di laurea in Economia aziendale. 
La didattica è alimentata in continuazione dalle rica­
dute di un 'in tensa attività di ricerca, svolta nell' ambi­
to di cinque istituti e di sette centri di ri cerca. 
Ma prerogativa importante dell 'Università Ca ttaneo 

sono anche i centri di servi zio: la biblioteca, la segre­
teria studenti , i servizi informatici , l'ufficio jJlacellleli1 

e slage, i servizi per lo sport e illempo libero, l'ufficio 
relaz ioni internaziona li , l' uffi cio com uni cazione 
offrono prestazion i di eleva to standard professionale, 
che arricchiscono il va lore dell a frequenza dei corsi. 
Inoltre gli studenti hanno l'opportunità di partecipa­
re ad attività extradidattiche, che consentono di spe­
rimentare dire ttamente creatività e capacità organiz­
zative e professionali , come avviene con le iniziative 
della junior enleljJrise, dei programmi Erasmus e 
Socrates, dei lulOI; de i giorna li studenteschi e dell e 
varie manifes tazioni culturali e sportive. 
Ne i prossimi anni dovrà trovare pieno sviluppo e 
compimento l'articolazione dei piani di studi previsti 
per le tre faco ltà. L'un iversità è quindi impegnata 
ne ll 'adeguamento quantitativo e qualitativo del 
cor!Jo docente e dell e strutture logistiche e dei servi­
zi. Non si configurano in questo particolari problemi , 
data la buona dotazione iniziale, il graduale e conti­
nuo potenziamento dell e riso rse disponibili e il 
numero comunque contenuto degli studenti che si è 
program mato di accogliere. 

ORIENTAMENTO E 
INTERNAZIONALIZZAZIONE 

Emanuele Maria Carluccio 
Rettore dell'Università della Valle d'Aosta - Université de la 
Vallée d'Aoste 

La riforma universitaria pone un forte accento sulle 
prospettive di cambiamen to del mondo accademico, 
che non può più considerarsi sganciato dal resto 
della società, dall 'Europa e dal mondo ciel lavoro, 
chiuso come era in una peri colosa autoreferenzialità. 
Come ogni complessa inn ovazione, il proge tto di 
riforma deve far fro nte a numerose difficoltà di ordi­
ne culturale e di ordine pratico che ne ostacolano 
l'attuazione. Il mondo dell a formazion e, e in partico­
lare l'università , rapp:'esentano meccanismi in conti­
nuo movimento e, in virtù di questa caratteristica , i 
cambiamenti strutturali e di direzione non possono 
mai essere improvvisi, ma devono essere programma­
ti e strategicamente realizza ti nel tempo, con l'auspi­
cabil e immissione nel sistema di risorse aggiuntive, 
sia in termini economici che umani . 

Una condizione privilegiata 

L'U nive rsità clella Va ll e cI 'Aosta si trova, forse, in una 
condizion e privilegiata rispetto ad altre realtà univer­
sitarie italiane, grazie alla sua storia recente. Nata tre 
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anni fa , in coincidenza con l'avvio della rifo rma 
didatti ca de l "3 + 2", ha po tuto evita re di fronteggia­
re i problemi dovu ti al passaggio dal vecchio al nuovo 
ordin amen to. Questo ha fa tto sÌ che la pianifi cazione 
dell 'offerta formativa, l'orga ni zzazione dell e attività 
cLdatti che e dei servizi agli studenti rispondessero 
con facilità all e esigenze detta te dalla ri forma . Noi 
abbiamo indiri zza to, sin dall ' ini zio, i nostri sforzi per 
offrire agli studenti e, più in generale all a comunità 
che ci ospita, una didattica di qualit:'i e se rvizi effi­
cienti per gli studenti . La particolarità di nasce re in 
un te rritorio bilingue e di trovarci in una zona al 
tempo stesso perife ri ca e centrale, al limite nord­
ovest dell 'Itali a e ne l mezzo de ll'Europa, ha liquida­
to le nostre scelte. Orientamento , intern azionali zza­
zione, rapporti con il mondo del lavo ro, professiona­
lizzazione dei percorsi fo rmativi: questi sono alcuni 
dei temi di fondo de l nostro proge tto di crescita , in 
sintonia con quanto previsto dalla riforma. 
L'epoca attuale e il futuro ap paiono caratterizzati da 
rapidi e accelerati mutamenti , da instabilità e com­
plessità, mentre il mondo del lavoro si presenta con 
regole, assunti di base e processi o rganizza tivi ancora 
tutti d2 definire . Contemporaneamente restano da 
comprendere fino in fondo gli effetti , non soltanto 
sui live lli occupazionali , ma ancor più suìl' organizza­
zione del lavoro e sulla stessa struttura de ll a socie tà, 
dell 'innovazione tecnol ogica e, in particolare, del 
lavoro ass istito da computer. Sono in rap ida diffusio­
ne nuove fanne contrattuali , come il lavoro interina­
le, il lavo ro in affitto, il te lelavoro, che sposte ranno 
definitivamente il baricentro della cond izione lavora­

tiva da ll ' impiego subordinato a dive rse e vari egate 
form e di lavoro indipendente, e che provoch eranno, 
con tempi e modi che ancora non sappiamo definire 
con ce rtezza, un a necessaria re-inte rpretazione del­

l'arco temporale dell a vita e dell e sue fas i. 
Oggi è sempre più facil e ritrovarsi a intraprendere 
nuovi percorsi di apprendimento e di crescita profes­
sionale, anche in e tà adulta. È inevitabile che in questo 
scenario cambi il ruolo dell 'università. La formazion e 
superiore non è intesa solo come la continuazione 
degli studi li ceali , ma è parte di un ciclo di apprendi­
mento lungo l'arco della \~ta che ri-definisce anche il 

ruolo ed il concetto dei sen~zi per lo studente. 
Per esempio, l'ori entamento, la cui fun zione centrale 

veniva definita proprio dal D~ I 509/ 99, non può e 
non deve esse re considerato come un s<:mpli ce trasfe­
rimento di informazioni , indiri zzato sopra ttutto all e 
giovani matricole. Le università non possono più limi­
tarsi a una mera azione informativa e divulgativa, ma 
devono adotta re una :ogica di a ttenzione continua 
ve rso lo studente, che ini zi magari sin dai tempi de lla 
scuo!a superiore (pre-iscrizioni ), si rafforzi duran te la 

permanenza in università (tutorato e co lln- LiucdiCascellanza 

seling) e continui dopo la laurea e l'inseri-
mento nel mercato del lavoro . Una fascia importante 

della nostra utenza è composta da studenti lavoratori , 
ne i confronti dei quali siamo chiama ti ad offrire 

risposte quasi person alizzate. Un altro tema impor­
tante è quello dell ' internazionalizzazione. Anche in 

questo caso siamo din anzi a un 'opportun ità da perse­
guire senza indugi pe r acquistare competitività nello 
scenario globale. Guardo con fidu cia, ad esempio, al 
nuovo programma Erasmus World , va rato dalla 
Comm issione Europea, che dovrebbe accelerare la 
mobilità inte rna al continente e fina lmente favor ire 

scam bi o rgani ci con il resto de l mondo. 

Aspettative da sostenere 

Vorrei concl udere citando un passo de ll ' inte rvento 
de l ministro Moratti al seminario promosso il 17 apri­
le del 2002 dal Consiglio Nazionale degli Studenti 
U n;versitari sul tema "Studenti nell'unive rsità che 
cambia": "L'a ttuazione della riforma deve rapp resen­

tare l'occasione per rivedere il ruolo de ll ' universi tà 
nell a n ostra socie tà, che da essa si aspe tta l'aum ento 
del numero dei laureati; la diminuzione del tempo 
necessario per consegui re la laurea; l'aumento dell e 
occasioni di lavoro per i laurea ti". Non possiamo che 
sostenere queste aspetta tive. Secondo dati forniti dal 
Comitato Nazionale per la Valu tazione del Sistema 
Un iversitario, tra il primo e il secondo anno il 21,3% 
degli iscritti lascia gli studi unive rsitari , e solo il 40% 
raggiunge il titolo. Raggiunge la laurea in corso so l­
tanto 1'8,7% degli studenti, con un 'età media di 27 
ann i, cioè ben tre anni più vecch i de i loro coll eghi 
europei. Al la luce di questi da ti viene spontaneo con­
side rare che c'è molto ancora eia fare e, se anche que­

sta riforma non fosse la migliore possibile , credo 
debba esse re considerata comunque un a buona occa­
sione per rivedere le debolezze de l sistema formativo 
ita liano. Se consideriamo che solo il 10% della popo­
lazione in età compresa tra i 25 e i 34 anni raggiunge 
la laurea e che ques to dato ci pone appena al tredice- 27 



Un laborafOno del Campus simo posto a live llo europeo, ci si rende 
Bio-Medico conto di quanto sia urgente attuare cor-

rettivi efficienti e quanto sarebbe oppor­

tuno fornire al sistema universitario italiano adeguate 
risorse impegnandosi a svi luppare serie e program­

mate azion i di rinnovamento. 
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FINANZIAMENTI STATALI 
E QUALITA DEI SERVIZI 

Giovanni Bogliolo 
Rettore dell'Università di Urbino "Carlo Bo" 

L'Università di Urbino si è intitolata quest'anno a 
Carlo Bo non solo per rendere omaggio al re ttore 
che l'ha governata per cinquantaquattro an l1l dan­
dol e uno straord inario impulso di crescita e un rico­

nosciuto prestigio, ma anche per riassumere nel 
nome di chi l'ha concepito e reali zzato il proge tto 

culturale e formativo che la caratte rizza. Nel quadro 
varieO'a to e composito dell e non statali, l' Università 

b I ' di U rbino è infatti la sola che non si ponga a tra III/S-

siol1 che quella cii fornire - senza costi aggi untivi per 
l'utenza - un servizio di qualità ed efficienza non 

infe riori a quello clell e università statali. 
È un progetto ambizioso, forse anche un poco utopi­
stico, che per un certo tempo - fino a quanclo le non 
statali si sono potute chiamare "libere" - è stato reso 
possibile clalla prontezza con cui si poteva clar corso a 
sperimentazioni e soluzioni innovative e compensare 
con la din amicità e l' inventiva la maggiore ricchezza 
di atenei statali ancora frenati da una gestion e acce n­
u·atri ce. Alla base c'e ra il convincimento che il mi­
gli oramento qualitativo e quantitativo di un servizio 
svolto con unanime apprezzamento in un settore vita­
le per il futuro e il pres tigio del nostro paese non 
dovesse subire interruzioni né rinunce e che, anche 
a ll a luce de i risulta ti che conseguiva, avrebbe alla fin e 
ottenuto l' indispensabile sostegno finanziario . La 
legge n. 243 del 1991 ne sembrò una prima, incorag-

giante confe rma e ci consentÌ di perfezionare il dise­
gno e impostarne una progressiva e rapida attuazio­
ne: tasse e contributi nella media dell e università sta­
tali , pi eno riconoscimento del diritto allo studio, 
adeguamen to del rapporto docen ti strutturati-stu­
denti agli standard nazionali. 

Aumentano gli oneri, 
ma non i contributi 

Tuttavia dal 1992 questo conu'ibuto è rimasto immu­
tato - cioè è stato inesorabilmente eroso dal deprez­
zamento del denaro - e negli ultimi due ann i ha addi­
rittura subito una sign ifi cativa decurtazione. Poi è par­
tito il processo dell'autonomia che ha messo alla 
piena disposizione delle università statali - che, grazie 
alle loro più sostanziose risorse, possono e sanno 
ancor nleglio sfruttarla - la sola prerogativa di cui di­

sponevano le non statali . Da quando poi questo pro­
cesso ha interessato anche la didattica e alle non sta­
tali sono state imposte - ma senza nessuno de i corre­
lati vantaggi - le stesse regole dell e statali , è lo stesso 
nostro status (se si preferisce, la nostra stessa sopravvi­
venza) ad essere messo in seria discussione. A fronte 
di un contributo clamorosamente inadeguato (per il 
nosu'o Ateneo costituisce ormai solo il 23% delle 
entrate) , sono cresciuti a dismisura gli oneri: buro­
cratici, organizzativi , fin anziari . Per una unive rsità 
come la nostra, che non ha mai voluto fare ricorso 
agli accorgimenti - elevate tasse studentesche e gene­
roso utilizzo di docenti a contratto - che ad altre non 
statali consentono di far quadrare con minori patemi 
i bilanci , non sono certo questi adempimenti a costi­
tuire un problema. Lo costituisce - e grave - l'inade­
guatezza del contributo ministeriale. Ci sembra para­

dossale dover rinnega re proprio adesso la nosu'a 'I1Iis­

SiOIl, né vogliamo l'assegnarci a rallentare o addirittu­
ra a inte rrompere quel processo di adeguamento fun­
zionale agli standard dell e università statali che è 
ormai arrivato a un punto tale da indurre un osserva­
tore qualificato quale il Censis a metterci nel novero 
degli atenei statali (per giunta al quinto posto tra 
quelli di media dimensione) e a consentirci di figura­
re al primo posto assoluto tra tutti gli atenei italiani 
per l'indice d ' impatto della nostra ricerca scientifica. 
Continuiamo ad ostinarci a sperare di veder ricono­
sciuta questa nostra specificità di unive rsità pubblica 
non statale e a credere che, se il servizio che svolgiamo 
è in tutto simi le - senza sotu'azioni ma anche senza 
aggiunte di natura icleologica o confessionale - a quel­
lo delle università statali , non sia giusto che venga 
sostenuto con un conu'ibuto che è meno di 1/3 clelia 
quota di FFO che spetta a un ateneo statale cii analoghe 
SU'lItture, servizi e livelli cii efficienza. Crediamo che 
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un equo finanziamento statale non debba essere con­
dizionato dalla natura giuridica del benefi ciario, ma 
dal rispetto dei parametri di strutturazione che garan­
tisce e dalla quantità e dalla qualità dei se rvizi che 
eroga. Se così non dovesse essere, ci troveremmo in 
breve tempo costretti a fare scelte dolorose e a sacrifi­
care per la nostra sopravvivenza una storia cinquecen­
tenaria e una natura che sarebbe più saggio studiare e 
imitare che penalizzare e sopprimere. 

~ '! ? .( ..,. ~) ,'" ,. lo -i' " ... 

PER UNA CRESCITA INTELLETTUALE, 
PROFESSIONALE E UMANA 

Vincenzo lorenzelli 
Rettol-e dell'Università Campus Bio-Medico di Roma 

Universilas selll/Jer refonllanda. Fin dall e sue origini 
medievali , l'università è sempre stata co involta in 
nuove riforme, nello sforzo di mantenere l' insegna­
mento e la ricerca a livelli d 'avanguardia e di assicu­
rare un servizio qualifica to alla società formando i 
giovani all e diverse professioni. Ogni epoca ha dovu­
to però risolvere il dilemma di conservare il pau'imo­
nio culturale accumulato integrandolo con l'innova­
zione. Una sfida che si ripropone continuamente, 
anche oggi alla luce dell a recente riforma sull 'auto­
nomia didattica delle università, che ha coinvolto 
tutto il sistema universitario itali ano in una operazio­
ne culturale molto complessa. 

Un sistema di studi flessibile 

L'Unive rsità Campus Bio-Medico di Roma - a tut­
t'oggi arti colata in due faco ltà (rvledicina e Chirurgia 
ed Ingegneri a), 22 scuole di speciali zzazione in area 
medi ca, un Policlinico universitario, il Centro 
Interdisciplinare di Ricerca, la scuola di Formazione 
continua, la scuola di Management e Inn ovazione 
per la Sanità - si è adeguata sin dali 'inizio ai nuovi 
principi dell 'autonomia didatti ca rea li zzando un 
sistema di studi fl essibile, strutturato su più live lli , in 
grado di rispondere, in misura maggiore rispetto al 
passato, all e esigenze e all e aspettative dei singoli stu­
denti. Al tempo stesso ha accolto questa sfida inn ova­
tiva combinando la preparazione metoclologico-cul­
turale con la formazione professionali zzante e facili­
tando, grazie al sistema dei crediti formativi, la mobi­
lità degli stuclenti a live llo nazionale e internazionale. 
La nostra facoltà cii Medicina e Chirurgia si è trovata 
a gesti re contestualmente il corso cii laurea speciali­
stica in 1vlecli cina e Chirurgia e due corsi di laurea di 
primo live llo (In fe nnieristi ca e Dietisti ca). Sebbene 
la laurea specialisti ca in Medicina e Chirurgia non 

abbia risentito della riforma universitaria in termini 
di durata, la normativa ha assegnato al tirocinio pro­
fess ionalizzante 60 credi ti, pari ad un intero anno 
accademico, da spendere in specifi che aree cliniche 
prima di laurearsi. Ciò consente allo studente di 
medicina di terminare i suoi studi con una compe­
tenza professionale più concreta e sostenere l' esame 
di Stato con significativo anticipo rispetto a quanto 
accadeva fin o a qualch e anno fa. Un altro aspetto 
interessante riguarda l' inse rimento vincolante di cre­
diti da spendere in aree umanisti che. La nostra 
Unive rsità fin dagli inizi ha avu to come peculi arità 
questo doppio binario per la formazione dei suoi stu­
denti: da un IalO quello tecnico-scientifi co, dall 'altro 
quello antropologico, che si snoda lungo tu tto il per­
corso di studi con attività specifi che. 
In ambito infermieristico, l'evoluzione del diploma 
unive rsita rio in laurea ha ul te riormente raffo rza to la 
digni tà unive rsitaria dell a professione rendendo pos­
sibile l'attuazione di master, in particolare nell 'ambi­
to del tu torato clinico, dell ' infermieristica oncologi­
ca, del management infermierisli co, oltre che di corsi 
di aggiornamento post-base (Assistenza clinica del 
paziente chirurgico, Ges tione infermieristi ca del 
pazien te sottoposto ad endoscopia digestiva), che 
danno risposta all e numerose ri chieste form ative. 

Formazione continua 

Uno degli obiettivi della nostra Università è la pro­
mozione di una politi ca di formazion e continua che 
permetta ai nosu-i laurea ti , e non solo a loro, di rea­
lizza re nel Campus Bio-Medico quel life-long learning 
che l'attuale clinamica dell e conoscenze rende indi­
spensabile. Con l' introduzione nel sistema universi­
tario dell e lauree di secondo li ve llo, la nostra 
Unive rsità si è impegnata in un serio sforzo di orga­
ni zzazione per pote r giungere all 'attivazione del 
co rso di laurea specialistica in Scienze infermieristi­
che, al momento ancora in fase cii studio. 
Le prospettive di formazione post-base sono aperte 
anche agli studenti del corso cii laurea in Dietistica, 
con possibilità di accesso a master di primo livello e, 
nell e università in cui è attivata, alla laurea specialisti­
ca in Nutrizione umana. Gli aspetti formativi specifici 
del nostro corso di laurea (attenzione alla persona, 
integrazione ciel servizio clietetico con altri servizi 
alberghieri , valori zzazione degli aspetti tipici della \~ ta 

familiare in collegi, cenu-i per anziani , mense) offrono 
ampi sbocchi professionali nell 'ambito clelia nu trizio­
ne clelle collettività che, accanto al controllo cii quali tà 
nell e aziende alimentari e al u-adi zionale ambito clini­
co, rappresenta un settore di granele impatto sociale 
per la qualità della vita. Negli ultimi tre anni si sono 29 
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realizzati intensi rap!)olti con aziende alimentari e 
di tte d i [({/eril/g, con l'obiettivo di preparare gli stu­
denti ad affrontare immediatamente il mondo del 

lavoro attraverso s/age formativi e professionalizzanti. 
Nell 'ambito del corso di laurea in Ingegneria biome­
dica, il percorso format ivo tracciato dalla riform a 
consente di conseguire un primo livello di laurea 
dopo tre ann i, d i proseguire con un bienn io speciali­
stico - che il Campus Bio-lVledico ha attivato lo scor­
so ottobre - e di raggiungere , dopo altri tre anni di 
formazione , il livell o più avanzato di competenze pre­
visto dal dottorato di ri ce rca. 
La flessibilità de lla formaz ione è senza dubbio un fat­
tore positivo perché consente l'identifi cazione di tre 
distinte professionalità: il gestore, in sede ospedali e­
l'a, delle appa recchiature medicali e degli impianti 
tecnologici; il progettista di d ispositivi , strumenti e 
sistemi pe r la di agnostica, la te rapia e la riabili tazio­
ne; il rice rcatore pe r lo sviluppo di nuove tecnologie 
e metodologie. La faco ltà di Ingegneria ha inoltre 
promosso collabo razion i con centri di ri cerca, azien­

de sanita rie e industrie nel se ttore biomedico per 
consenti re agli studenti di com ple tare la propria for­
mazione con attività pratiche es/age. 

In un momento di grande trasformazione e di rinno­
vame nto d e ll e strutture didattiche , l'Unive rsità 

Campus Bio-Medico ha sempre tenu to fede alla sua 
specifi ca vocazione che pone la persona um ana al 
centro di ogni sua azione - didattica, assistenzial e e di 
ricerca . Il nostro proge tto didattico mira a crea re tra 
docenti e studenti un ambiente di convivenza e di 
coll aborazione (il rapporto è di l a 4), e a ga rantire 
un complesso di potenzia li tà formative che a iu tino lo 
stud ente a reali zza re in autonomia la propria crescita 

in te lle ttuale, professionale e umana. 

ARMONIZZAZIONE . 
E MAGGIORE lIBERTA 
Francesco Leoni 
Rettore della Libera Università degli Studi S. Pio V di Roma 

lata dall 'esigenza di creare un percorso di congiun­
zione tra l'università e il mercato de l lavoro, nonché 
dalla spinta all 'armon izzazione de lla legislazione 
degli Stati membri pe rseguita dall 'Unione Europea, 
la riform a degli ordinamenti didattici dei corsi di stu­
dio ha fatto il suo ingresso nel mondo universitario al 
principio de l 2000. 

Bisogna onestamente ammette re che questo cambia­
mento si è innesta to in un sistema universitari o, 
come que llo itali ano, dove ormai si era consolidato 
un precedente impianto che aveva comunque pro-

dotto dei frutti positivi durante la sua evo luzione. Il 
cambiamento è stato, quindi , abbastanza rilevante e 
in alcuni casi d iffi cile da assorbire . 
Anali zzando il nostro ambito particolare, la Libe ra 
Università degli Studi S. Pio V non ha ince ntra to 
eccessive diffi coltà di adattamento alle nuove regole. 
Grazie a lla sua recen te costi tu zione , fin dalla sua fon ­
dazione ha inteso proie ttare i suoi laurea ti ne ll a real­
tà lavorativa regionale e internazionale, e confo l'll~a­

re i percorsi didattici all e esigenze e alle rapide tra­
sfo rm azion i de l mondo del lavoro. 
Questa impostazione ha avuto attuazione pratica con 
l' istituzione dei corsi di laurea in Traduzio:l e e 
In terpretari ato, Scien ze bancarie e ass icura tive e 
Scienze po li tiche, che oltre ad avere la caratte ristica 
(in particolare i primi due) di formare laureati che 
corrispondono a nuovi e defi niti profi li profess ionali , 
si basa no su ambiti disciplinari che rendono adegua­
to il confron to dell e competenze e de ll e espe rienze 
nel processo formativo dello studente. 
Per i corsi tradizionali (soprattutto quelli umanistici) 
non è faci le riuscire a rendere esaustivo un program­
ma di studi o distribuendolo su un numero di anni più 
compresso rispetto al passa to. Tuttavia, data la ne tta 
separazione, esistente di fatto , u'a gli iscritti al nuovo 
e al vecc hio ordin amento, è difficile che tale situazio­
ne consenta nell ' immediato di riscontrare de lle 
cC. renze formative legate al necessari o snellimento e 
alla specializzazione de i programmi di studi o. Queste 
potrebbero probabilmente presentarsi in seguito. 
Il/ rade offtra il ridim ensio namento dell 'acq uisizione 
di un insieme di conoscenze, principalmente teori­
che, a vantaggio di una maggiore aderenza dello stu­
dio alle esigen ze del mondo del lavoro, unitamente 
alla diminuzione del numero di an ni di corso (da 
quaw'o a tre), potrebbe non tradursi in un reale van­
taggio per il mercato del lavoro. 

Autonomia degli atenei e nuovo sistema 

A ben vedere, proprio l' auton om ia degli atenei assu­
me un ' importanza rilevante nel nuovo sistema. In 
primo luogo dal punto di vista della scelta dell e carat­
terizzazioni ne ll 'anno fin ale del corso di diploma, 
quindi ne lla successiva attivazione dei corsi biennali 
di laurea specialistica, infine nella scelta dell e disci­
pline (s ia ca ratteri zzanti che opzionali ). 
Tutto questo dovrebbe creare una certa concorrenza 
tra le università e un incremento ne ll 'attitudin e a 
rispondere all e ri chieste de lle realtà produttive del 
territorio in cui sono inseriti gli ate ne i, anche se, in 
questo campo, il rapporto è biunivoco: da un lato è la 
struttura produttiva a creare la domanda di lavoro, 
dall 'alu'o è l'università stessa a cercare di incide re pro-
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positivamente sull' evoluzione del sistema produttivo. 
l docenti sono il te rzo ambi to, oltre agli studenti e al 
raccordo tra unive rsità e mondo del lavoro , ad esse re 
in teressato dalla ri fo rm a. È possibile, in qu esta sfe ra, 
distinguere due ca tegori e: studiosi provenienti dal 
mondo delle profess ioni e professo ri che hanno 
invece affin ato il lo ro perco rso fo rm ativo all 'interno 
dell 'università. È evidente che l' impatto della riforma 
per i primi ha presentato 'llinori di ffi coltà, mentre 
per il secondo gruppo comporta la necessità di qual­
ch e adattamen to . Questo non implica , in realtà, giu­
di zi di valore sui docenti , legati alla loro capacità di 
adattarsi alle nuove regole, ma lascia aperto un dub­
bio, se cioè la standardi zzazione dei percorsi univer­
sitari , caldeggiata dall' Unione Europea, non possa , 
nel lungo periodo , infi ciare la possibilità di fo rnire a 
un merca to del lavoro non più nazionale, ma conti­
nentale, dei neolaurea ti , con un diffe rente bagaglio 

cognitivo , in concorrenza tra loro . 
Pur valutando ne lla giusta misura e nel loro com­
plesso i primi risultati tangibili de lla rifo rm a, le con­
siderazioni precedenti portano a concludere che la 
via da seguire, per un a migliore evoluzione del siste­
ma unive rsità a live ll o europeo, non è tanto que ll a 
dell 'arm oni zzazione, quanto di una maggiore libertà 
dei vari sistemi , tutelabile attrave rso la spinta ad un 
riconoscimento reciproco dei titoli di studi o a live llo 
europeo con particolare riguardo per g li specifici 

perco rsi form ativi. 

IN SINTONIA CON IL TERRITORIO 

Francesco Maria De Sanctis 
Rettore dell"lstituto Universitario Suor Orsola Benincasa di Napoli 

Dall 'anno de ll a sua fondazione (1895) l'Istitu to 
Universita ri o Suor Orsola Benincasa è stato caratte­
ri zzato da una costante interazione con altri a tenei e 
istituzioni di ri ce rca, annoverando tra i suoi docenti 
- fin o al 1952 so tto ! 'atten ta regia di Benedetto Croce 
- protago nisti della cultura italiana del Novecento 
come Giovanni Gentile, Nicola Abbagnano, Adolfo 
Om od eo, Giuseppe Toffanin , An to nio Corsano, 
Alfonso Tesauro, Ernesto Pontie ri e, in anni più 
recen ti , Georges Vall et, Nico la Cil en to, Mario 
Pomilio, Raffaello Franchini. 
Di pari dignità accademica e scientifica è il corpo 
accadem ico recente. L'attuale percorso formativo, 
che spazia dal live llo post-diploma fin o alla specializza­
zione post-universitaria (con due centri di eccellenza 
riconosciuti dal M IUR dei quali si dirà più avanti ) e all e 
attività seminariali e congressuali a essa correlate, si 
configurc. come un laboratorio, un 'offi cina, un semi-

nari o permanente nel quale sl)erimentare il Laboratorio di restauro al 
confron to tra saperi disciplinari dive rsi. Suor O/sola Benincasa 

In parti colare, a partire dal 1994 l' Istituto 
ha a ttuato un a prudente politi ca di reclutamento di 
personale docen te che, nell' esaurire la pianta orga­
ni ca sta tuta ria, ha portato ali 'a ttuale organico di 32 
docenti di ru olo. 

Le peculiarità dell'Istituto 

Compatibilmente con le risorse, sono in programma 
numerosi concorsi e chi amate, anche per adeguarsi a 
quan to ritenuto necessa rio con i cosiddetti requisiti 
minimi di docenza rispe tto ai quali l'Istitu to comun­
qu e, pe r la sua tradizione e peculia rità anche di uni­
versità libera, non trova immediata rispondenza. Tale 
modello, infa tti , andrebbe ricalibrato tenendo con to 
di un a consistente parte di docenza tecnica per tutte 
quelle "aree" affid ate dalla riforma all a form azione 
unive rsitaria, pur non essendo annoverabili all ' inter­
no de ll a tradizione accademica (ad esempio restau­
ro, comunicazione, giorna lismo, insegnamen to di 
sos tegno all 'handicap, ed ucazione fi sica, etc.). 
In particolare l'impatto della riforma ha creato diffi­
coltà in quei corsi di laurea "tradi zionali ", come Giu­
risprudenza, per i quali è necessari a una formazione di 
base iniziale approfondita e non rimandabile, relativa a 
plessi disciplinari che hanno alla loro base dei "princi­
pi" complessi e dotati di una lunga Wir/wngsgeschichte. 
Per i corsi di laurea "nuovi", come restauro o comuni­
cazione, le classi pre\~ste hanno trovato immediata 
rispondenza con l'organizzazione di attività didattiche 
altamente speciali zzate e professionalizzanti . 
A seguito della riform a universita ria l' Isti tu to ha com­
piuto uno sforzo notevole per trasformare nel nuovo 
ordinamento solo i propri corsi di studi o già attivati 
rendendoli aderenti al de ttato norm ativo, dandone 
piena leggibilità e inform azione agli studenti , poten­
ziando i propri servizi di o ri en tamento e tu torato, 
senza cadere nell a ten tazione di fantasiose innova­
zioni didatti che. Il ristretto numero di docenti di 31 
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ruolo non può però ingessare l'offerta 
formativa dell'Istituto, la cui peculiarità 
in numerosi setto ri esula dall e tradiziona­
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li "a ree" accade miche e che già oggi dispone di 
docenti, selezionati per alta e specifi ca caratura pro­
fessionale , non incardinati presso alcuna università e 
tito lari presso l'Istituto di contratto pluriennale di 
didattica e di ricerca (ogni progetto di rifo rma dello 
"stato giuridico" degli stessi docenti prevede la fi gura 
del contratto pluriennale come esse nziale per assicu­
rare rendimento e fl essibilità alla funzione). Tali fi gu­
re di docenti - tra i qua li possiamo cita re Paolo Mieli 
(p residente tra l'altro de l maste r in Giornalismo), 
Ferdinando Bologna, Massimo COl'sale, Derrick De 
Kerchove, Claudio lvlocchegiani Ca rpano, Marcello 
Cesa Bianchi , Vincenzo Cheli , Pie tro Rescigno, etc. 
oltre a numerosi sop rintendenti e a professionisti 
della comunicazione sia pubblica ch e priva ta -
hanno inoltre le ca ratteristi che (capacità di ri cerca, 
stabilità e continui tà) de i docenti "di ruolo" che, per 
l'attuale o rdinamento, sono vincolati a un a sede sol­

tanto in prima chiamata e solo pe r tre anni. 
A questi vanno poi aggiunti prestigiosi docenti di 
altre università che hanno stipula to con l' Istituto 
contratti di insegnamento di cui all e clisposizioni 
ancora vigenti del DPR 382/ 80 (a m . 25 e 29) non 
incompatibili con la normativa success ivamente 
in te rvenuta; docen ti, questi ultimi , coin volti anche in 
programmi di ri ce rca fin anziati con risorse proprie 

clell 'Istituto, 
Nello sviluppo delle proprie sed i l'Istitu to è riuscito a 
evitare ogni forma di dispersione con la concentra­
zione in un uni co quartiere dell e dive rse stru tture 
(Cittadella SUOI' Orsola, Complesso di S, Ca terina da 
Siena, edi fic io S. Lucia al lvlonte in fase cii risU'uttu­
razione). Tale ope razione - con la quale sono stati 
razionalizzati gli spazi dedicati alla Biblioteca "Ermi­
nia Capocelli ", altamente speciali zzata con 140.000 
volumi e 1.000 riviste, ampie sale di lettura e di con­
sultazione - si è poi completata con l'acqu isizione di 
un immobile da destinare a res idenza universitaria . 
Attento alle richieste e alle caratteristi che del ten'ito-

l'io circostante e de l consolidato bacino cii utenza, 
oggi l'Istituto, a rti colato in tre facoltà (Scienze cle lia 
Formazione, Lettere e Giurisprudenza) sta compien­
do ulteri ori sfo rzi, nonostante l'esiguità del finanzia­
mento statale, per ass icurare ai suoi 12,000 studenti 
(vecchio e nuovo ordinamento ) un percorso forma­
tivo, anche post-Iaurea, di alta qualificazione imme­
diatamente spendi bile nel mercato del lavo ro. 

Una ricca serie di opportunità 

Al fine di rendere rispondenti alle esigenze del mer­
cato de l lavo ro i titoli di studi o conseguiti , nella for­
mazione degli studenti si sono intrecciati il profilo 
teori co e quello pratico, privil egiando la trasmissione 
laboratori ale dei saperi anche attraverso attività di 
stage. 
In qùesto ambito, oltre alle aule l11ultimediali e ai 
laboratori linguistici, che negli anni sono stati poten­
ziati fino alla costituzione de l Centro Lingui-s tico 
d 'Ateneo, trasve rsale a tutte le facoltà - utili zzato 
anche dalla Regione Campania e caratte ri zzato da 
avanzate tecniche didatti che e tecnologie innovative 
- ricordiamo le attività principali realizzate: laborato­
rio di restau'IV dei J/lanufatti, laboratorio di botanica, labo­
ratorio GeOlges Vallet dedicato alla ricerca protostorica, labo­
ratorio di scienze aNlicate ai beni CII lturali, laboratorio di 
restauro dei manufatti ligl/ei, laboratorio di restauro dei 
J/lateriali preziosi, laboratorio di ricollljJosiziol/e degli affl'(J­
schi, cel/t ro interI/azionale jle/' la ricerca jJollljJeirllla. 
In altro contesto disciplinare van no annove rati illabo­
ratorio jJe!' lo svilujJjJO del Mezzogiorno, che spazia dalla 
socio logia all'economia , alla sto ria, al diritto; il Cel/tro 
Adelaide del Balzo Pignatelli per gli studi stori co-re li­
giosi sull a donna, che ha promosso il primo Master 
on Women 's Studies in Italia; i corsi di alta fonl/azione 
in Recupero e valori zzazione de l bene culturale pae­

saggisti co-ambienta le e a rcheologico, in Conse r­
vazione, valo ri zzazi one e promozione del patrim onio 
archeologico ed a rtistico della Campania; il Cel/tro di 
Ricerca sulle Istituzioni EuroJJee, a rticola to in quattro set­
tori di ricerca: giusfi losofi co, sto rico, sociologico, giu­
ridi co-economico a l qua le affe risce il Centro 
Inte runive r-sitari o di Ri cerca sul Lessico Politico e 
Giuridico Europeo, at tuato in convenzio ne con 
l' Istituto Unive rsita ri o Orientale di Napo li e le 
Unive rsità cii Bologna, Fi renze , Padova e Salerno; la 
SClIoia EurojJea di Studi Avanzati - nata da una con­
venzione con l'Istituto Unive rsita rio Orientale e 
l'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici - attiva dot­
torati di ricerca e attività di ri cerca post-dottorato nei 
setto ri disciplinari delle scienze umane. Alla fine del 
2002 la Scuola si è consorziata con le Università di 
Firenze , Bologna e Napoli "Federi co Il '' per la costi-
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tuzione dell ' Istituto Italiano di Scienze Umane. 
Da dece nni l'Istituto promuove inizia tive cu lturali , 
seminari di speciali zzazione, corsi di perfezionamen­
to e di aggiornamento professionale complementari 
e integra tivi de ll 'a ttività didattica con lezioni affid ate 
a docenti ed esperti di fama nazionale e internazio­
nale, attività prati che in labo ra to ri specialisti ci e con 
l'organi zzazione di s/age, con l'obie ttivo di consentire 
un intenso scambi o culturale tra gli studenti in ambi­

to nazionale e internazionale. 
Tutto questo senza perdere di vista le ri chi este del 
mondo de l lavoro e i re lativi sbocchi occupazionali , 
obbedendo al principio-guida che l'unive rsità, come 
mondo de lla ricerca e de lla fo rmazione, possa e 
debba aprirsi al te rritorio , indi viduandone le compo­
nenti più durature (e sovente più a rischio) e rispon­
dendo all e istanze specifi che che in esso si radi cano . 

ALTA QUALITÀ FORMATIVA 
E PROFESSIONALE 

Giuseppe Degennaro 
Rettore-Presidente della LUM Jean Monnet di Casamassima IBari) 

An che quest'anno migliaia di giovani si trove ranno 
ad uscire dall e scuole superio ri e dovranno prendere 
quell a che fo rse è la lo ro prima decisione realmente 
importante, ossia la scelta dell a facoltà unive rsitaria . 
H o sempre avuto ed ho molta fiducia nei confron ti de i 
giovani , della loro capacità di analisi e di scelta del per­
corso di studi universitari che caratte ri zze rà il lo ro 
futuro fo rmativo e professionale. Ritengo inoltre che 
nella scuola superiore essi ri escano ad acquisire que lla 
form azione cultural e di base indispensabile nell e scel­
te future. Oserei dire che dovrebbe essere l'ambito 
unive rsita ri o ad avvicin arsi a que ll a dimensione 
um ana che ancora ca ratterizza la scuola supe rio re. 
Non è pensabile un a co rre tta fo rmazione unive rsita­
ria con aul e superaffo llate - a volte anche da mille e 
più stud en ti che si riducono a fa re gli autodidatti - , 
né giova la rigidità de l corpo docente che fini sce per 
burocratizzare e scl eroti zza re il sistema. 
La Lm l J ean Mo nne t ha un o stre tto coll egamen to 
con il mondo produttivo e quindi offre ai suoi stu­
denti la possibilità di farsi apprezzare anche attrave r­
so gli s/age da que ll e aziende che spesso decidono di 
assumerli e di avvale rsi della loro fo rm azione. 

Operatività immediata 

La Lm l persegue la politica del numero chiuso, con 
preventiva prova di ammissione, non per discriminare 
ma per garantire un 'alta quali tà fo rmativa e professi 0 -

naIe di profilo internazionale ecl es tremamente atten­
ta alle richieste del monclo produttivo. Un giovane lau­
reato deve po ter essere operativo e professionale 
immedi atamente e non dopo anni cii tirocinio che 
vanno ad incidere negativamente sui bilanci delle 
aziende e del sistema paese. 
I nostri corsi di laurea so no in linea con questa visione 
strategica di attenzione verso il mercato anche con 
costanti aggiorn amenti dei piani di studio che tengo­
no conto della mu tevolezza e deì divenire continuo 
del mercato stesso. 
La nostra Università ha le caratte ristiche di un vero e 

proprio w /IIjJ/ls inte rn azional e, non so lo pe r la qua li­
tà de i docen ti ma anche per que lla de i se rvizi che 
vanno dagli alloggi modernissimi ubi ca ti in un a ve ra 
e propria oasi ambientale, con a ttività pe r il tempo 
libe ro quali un golf club a di cio tto buche, un tennis 
club e un vela club. 
La LU~ I è stata fra le prime unive rsità a recepire la 
rifo rma degli studi adottando l' introduzione di corsi 
di laurea triennale (due per facoltà: Economia dell 'a­
zienda modern a, Eco nomia dell e istituzioni e dei 
merca ti fin anziari , Diritto in ternazionale e Giurista 
d 'impresa) e specialistica (ben o tto corsi ancora al 
vaglio del CUN per l'approvazione definitiva) ritenen­
do la riform a un importan te passo avanti ve rso l' inte­
grazione de lla fo rmazione unive rsitaria europea . 
Ritengo che il consiglio da dare ai giovani che devo­
no affrontare questa scelta di vita sia alquanto com­
plesso e diffi cil e, ma ne llo stesso tempo è molto 
importante in quanto dire tto all a futura classe (liri­

ge nte de ll a nostra socie tà. Pertanto il primo sugge ri­
mento è quello di studiare con molto impegno e 
serie tà, insieme a un a scelta di studi in direzione 
d elle necessità del m ondo produttivo quale fo rte 
ancoraggio a un a peculiarità che non li abbando nerà 
mai, dando fo rza e sicurezza all a propria vita. 
Quale retto re, insieme a docenti e pe rsonale non 
docente, al di là delle comunicazioni istituzionali 
a ttrave rso i mezzi di info rmazione, stabiliamo con i 
nos tri studenti un rapporto umano molto intenso, 
convinti come siamo del grande rispetto dovu to all a 
dignit2. della pe rsona e alla necessità di un a solida­
ri età opera tiva che o rienti i giova ni verso scelte che 
diano contenuto e certezza al loro futuro. 

L'etica di impresa 

La scelta dei docenti è un o dei nostri punti di fo rza. 
Possiamo ann overare alcuni tra i più grandi docenti 
ed esperti ne i vari se ttori , come Dominick Salvatore, 
economista di fa ma mondiale, consulente del Fondo 
?vlonetari o In tern azionale e della Banca Mondiale; 

Renato Scognamigli o, accademico de i Lincei; Alfredo 33 
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Viganò, aziendalista milanese e docente dell a Bocconi; 
Paolo De Nardis noto sociologo e opinionista dell e 
maggiori testate nazionali ; Michele Donato Cifa relli 
statistico di fama in tern azionale; Leone Barbieri , 
aziendalista esperto in problemi di etica di impresa. 
Proprio per quanto concerne l' eti ca di impresa il 
nostro Ateneo, sia nei corsi di laurea in Economia che 
in quello per Giurista di im presa ha fortemente volu­
to questo insegnamento, primo in Italia, ritenendo 
sempre di più necessario che i nuovi laureati in que­
ste discipline possano individuare una conciliabili tà 
logico-pratica tra il rigore delle leggi economiche che 
presiedono al buon gove rn o delle imprese e gli 
imprescindibili valori indi,~dua ti dall 'analisi antropo­
logica come fondanti de lla condizione umana. Il 

corso di laurea in Giurista d 'impresa, primo al Sud , ha 
dato grandi sodd isfazioni al nostro Ateneo. È entrato 
a fa r parte del progetto CampusOne della Conferenza 
dei Rettori delle Università Italiane ottenendo un 
fin anziamento di circa 250.000,00 euro che sono sta ti 
utilizza ti anche per all estire un laboratori o multime­
diale e un laboratorio linguistico a disposizione degli 
studenti per più di 30 ore se ttimanali. 

l'Osservatorio economico permanente 

Le attività svolte nel primo anno all ' interno del pro­
ge tto CampusOne sono sta te molteplici e hanno 
tutte ottenuto un grande successo, soprattutto da 
parte degli studen ti della nostra Unive rsità. Inoltre, 

SE LA BUROCRAZIA OSTACOLA l'AUTONOMIA 

Carmela Di Agresti 
Preside della facoltà di Scienze della Formazione della Lumsa - Libera Università "Maria Ss. Assunta" di Roma 

La riforma dei corsi di studio universita ri è ai primi vagiti. Esprimere un giudizio sugli effetti che tale riforma ha 
avuto e può avere in termini di riorganizzazione didatti ca dei co rsi è veramente prematuro, sia con riferimento 
all ' intero sistema unive rsitari o nazionale sia con riferimento alla specifica realtà dell a Lumsa. 
I fa ttori da prendere in considerazione, per una valutazione, sono tanti e complessi. Alcuni , più facili da identi­
fi care ma anche più controversi, riguardan o la fil osofi a del proge tto riformisti co nella sua totalità e gli obie ttivi 
che esso si propone di raggiunge re; altri a ttengono alle condi zioni di fa ttibilità, ossia riguardano le possibilità di 
mettere in atto la riforma nelle situazioni concrete in cui ci si trova ad operare. 

La filosofia della riforma 

Ritengo utile un brevissimo cenno a pochi elementi caratterizza nti la filosofi a dell a riforma, e che hanno più 
dire tta ricaduta sull 'o rganizzazione didatti ca. La riforma ha inteso: 
• segmentare i percorsi per fac ilitare il conseguimento del titolo da parte di un maggior numero di studenti , e 

migliorare la produttività del sistema attualmente caratteri zzato da un alto tasso di abbandoni; 
• rendere più professionalizzan te il percorso dell e lauree tri ennali al fin e di avvicinare le istituzioni universita­

ri e al mondo del lavoro e dell e professioni ; 
• sollecitare la domanda fo rmativa grazie all a minore durata del percorso per conseguire il titolo di primo live l­

lo, e portare cosÌ l'Italia agli standard dei paesi più avanzati; 
• dare spazi o, ali ' in terno dei percorsi formativi universita ri , a modalità conoscitive diverse, affian cando ai tra­

dizionali co rsi teorici quelli più tecnici e pra ti ci (competenze ad abili tà di vario tipo, esperienze di tirocinio, 
slage, etc.); 

• favorire l'entrata, o il rientro, ne ll e istituzioni universitari e di sogge tti più o meno adulti con maturate espe­
rienze lavorative ai quali si possono riconoscere crediti form ativi in considerazione delle conoscenze acquisi­
te al di fu ori del mondo accademico. 

Tutti questi elementi hanno contri buito a modifi ca re profondamente gli obie ttivi formativi dei corsi di studio, 
sia per una diversa scansione temporale dei processi di apprendimento, sia per modalità di trasmissione dei 
saperi e di costruzione dell e conoscenze. 
La valutazione degli obie ttivi che i mutamenti hanno implicato è soggetta alle interpretazioni più diverse, come 
testimoniano le ipotesi di ulteriori modifiche già annunciate e più o meno patrocinate o respinte da fronti oppo­
sti. Elemen ti validi e motivi di perpl ess ità possono esse re addotti a sostegno di entrambe le posizioni , ma non è 
questo l'oggetto su cui si in tende rifl ettere in questo breve intervento . Ritorno invece al tema enunciato per sot­
tolinea re alcuni problemi propri dell a didattica universitaria. 
L'esperienza pur breve maturata nella Lumsa è tuttavia sufficiente a mettere in e,~denza che la riforma sortisce - o 
non - effetti non solo, ma primariamente, in virtù di una trasformazione della didattica universitaria. Questa può 
essere esaminata da una duplice prospettiva: come problema generale che riguarda sia la Lumsa che tutti gli ate-

• 
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sempre per il progetto CampusOne, la LU~ I ha affi­
dato a un lIIa/wger didattico esperto in lIIar/{elillg e 
coadiuvato da due lulor con cui collaborano anche 
numerosi studenti la gestione di una seri e di attività 
tra cui il supporto tecnico e psicologico per gli stu­
denti che incontrano difficoltà nella vita universitaria 
per ridurre al minimo il tasso di abbandono; tale 
struttura ha predisposto anche una serie di atti\~ tà di 
orientamento per gli studenti dell e scuol e superiori 
incontrando maturandi e docenti sia presso la LU~ I 

che presso le loro scuole spiegando la nuova riforma 
dell 'università e le opportunità di lavoro che i corsi di 
laurea della Lm l offrono ai giovani del ìvlezzogiorno. 
Attraverso questo progetto è stato inoltre costituilO 
un Osse rvatorio economico permanente - formato 

da associazioni di imprenditori e professionisti e da 
sindacati - che studia la realtà economica del nostro 
territorio e quindi può consentire un immediato rac­
cordo tra l'alta form azione cultural e e professionale 
acquisita dagli studenti universitari e i fabbisogni di 
professionali tà. 
Il corso di laurea in Giurista d ' impresa ha una forte 
connotazione economica poiché siamo convinti che 
la form azione professionale in ambito giuridico 
debba aprirsi alla conoscenza di altri sistemi istituzio­
nali ed economici e preparare una classe dirigente in 
grado di dare contenuti concreti al più importante 
degli obiettivi del nostro tempo e della nostra socie­
tà, gli Stati Uniti d 'Europa, che a volte appaiono 
ancora come un 'utopia. 

nei , e come problema particolare, relativo alle effettive condizioni in cui ci si trova a operare. Problemi comuni , 
che l'esperienza ha posto in luce, sono: 
• una necessaria e indispensabile presa di coscienza da parte del corpo docente , di una diversa impostazione 

da dare ai contenuti di insegnamento in rapporto a i mutati obiettivi conoscitivi che si intendono perseguire; 
• una diversa articolazione degli stessi contenuti per adattarli ai processi formativi nei differenti livelli ; 
• disposizione mentale ad interagire con competenze altre per attuare l'auspicata apertura al mondo dellavo­

ro e dell e professioni , punto card ine de lle riforme; 
• capacità organizzativa e gestionale nel valorizzare le esperienze lavorative e integrarle nel perco rso formativo 

universitario. 

Responsabilità e strumenti efficaci 

Come è facil e comprendere, e la prova dei fatt i ha confermato, si richiede: ai docenti atteggiamenti di apertura 
mentale, disponibilità a rapporti nuovi , impegno a ri elaborare i propri contenuti disciplinari adattandoli, in 
qualche misura, all 'esigenza de ll 'operatività; all ' istituzione universita ria di dotarsi cii strutture nuove, più effi­
cienti e più funzionali , di istituzionalizzare coll egamenti solidi e fl essibili con il territorio per potern e recepire 
le domande form ative nuove senza, tuttavia , dipendere da richieste di corto respiro e interessi troppo angusti. 
Gestire in maniera corre tta qu este nuove richi este, senza vanificare la funzione propria dell ' istituzione universi­
tà - in cui la crescila w/w/w, l 'aval/u llllenlo dei salJeri e la loro lrasmissione costituiscono un unicUlIl da cui non si può 
derogare - che presuppone grande responsabilità da parte di tutti i soggetti operanti nell'istituzione, e strumenti 
operativi nuovi ed efficaci. 
Se si considerano le condizioni reali in cui si trovano molti atenei le perplessità circa la possibilità di consegu ire 
tali obiettivi sono fondate . ìvIi limito a pochi cenn i: impossibilità di garantire fo rm e di monitoraggio permanen­
te per sovraffollamento e squilibrato rapporto tra docenti e studenti ; carenza di infrastrutture; scarsa esperienza 
pregressa nel collaborare con la realtà esterna all 'istituzione; difficoltà a garantire slage e tirocinio per mancan­
za di posti disponibili , e tc. Da questo punto di vista mi pare che la Lumsa, da te le sue ridotte dimensioni e la 
caratteristica dei suoi corsi , abbia risposto nel complesso positivamente all e nuove esigenze poste dalla riforma. 
Se da uno sguardo di insieme si passa a considerare le situazioni clei singoli corsi , la gamma delle possibilità circa 
uno svi luppo positivo degli obiettivi di riforma e di una efficace organizzazione didattica si può attestare su un 
minimo e su un massimo. Essa dipende da un a molteplicità di fattori quali la dimensione numerica dei singoli 
corsi, la qualità e il grado di adeguata motivazione del corpo docente e non docente , le condizioni logistiche e 
infras trutturali , le esperienze pregresse in ordine ai rapporti con il mondo esterno, etc. Dove queste condizioni 
felicemente esistono il compito di implementare il nuovo, pur non privo di difficoltà, può avere buona possibi­
lità di successo. Sotto questo profilo l 'esperienza della Lumsa ha dimostrato che i corsi con più antica tradizio­
ne, come quelli ne l settore socio-educativo, hanno risposto più prontamente e meglio a quanto richiesto dal dise­
gno riformatore. 
Resta da dire che una riforma a costo zero , con possibilità bloccata a reperire e a formare nuove risorse umane, 
ingessata da forme di burocrati zzazion e che stridono con il principio dell 'autonomia da cui si voleva governata, 
non lascia intravedere un futuro promettente e una vera riqualificazione di questa vecchia, ma pur gloriosa e 
meritoria istituzione. 35 
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~ 
anno accademico 2001-02 costituisce l' ini­
zio di un nuovo pe rcorso per il sistema uni­
ve rsitario . L'avvento della riforma clegli 
o rdin amenti didattici ha gene rato una 

nuova offerta formativa. Il periodo che ne seglllra 
sarà ca ra tterizzato dalla co nvive nza cii clue sistemi , il 
primo, quello dei corsi di laurea e di diploma preesi­
stenti , che tenderà ad esa urirsi, e il secondo, de ll e 
lauree tri ennali e specialistiche , che progressivamen­
te si stabilizzerà. All ' inte rn o di questo processo di 
cambiamento, rimangono di ril evante inte resse alcu­
ne delle caratteristiche di distinzione tra gli atenei 
statali e quelli non statali . 
Nel panorama del sistema unive rsitario, individuia­
mo 14 atenei non statali , che rappresentano il 18,9 % 
delle università ita liane. 
Considerando il numero degli iscritti , il "peso" di tali 
atenei è pari al 6,5% . Tale "peso" viene confe rm ato 
anche dal numero cii ingressi al sistema che si attesta 
sull ' identica proporzione; si nota, altresì, che i lau­
reati proveni enti clal sistema non statale risultano 
avere un a percentuale li evemen te maggiore alle due 
variabili citate a ttes tandosi sull '8,2% . 
Un aspetto che risalta immediatamente scenclendo 
nel dettagli o, è la diffe rente composizione per gene­
re che si riscontra nell e unive rsità non statali. Queste , 
infat ti , mos trano una pe rcentuale maggio re di 
donne. Mentre a livello nazionale il tasso di femmi­
nili zzazione è del 56,0 %, ne lle università non sta tali 

tale pe rce ntuale sale al 63,55 %. Negli atenei stata li , 
dato il "peso" conside revole che hanno su tutto il 
sistema, la percentuale di femmine rimane attestata 
con quella nazionale. 
La composizione per genere riscontrata sulla popola­
zione degli studenti iscritti viene confermata anche 
dagli ingressi e dalle uscite da l sistema. Per i primi , la 
percentuale di immatricolate clonne negli atene i non 
statali è pari al 62,51 %, in confronto ad una media 
nazionale del 55,12 % e ad un valore per le statali de l 
54,60. Pe r i laureati non esistono signifìcative diffe­
renze con l'andamento sopra desc ritto; le laureate 
sono il 63,20 % nelle non statali , il 56,58 % a live llo 
nazionale ed il 55,99 % ne lle statali. 
Una conside razione ulte rio re che può esse re effe t­
tuata è il raggruppamento degli iscritti per gruppo 
scientifico disciplinare, class ifi cazione questa che 
permette un 'analisi del vecchio e del nuovo ordina­
men to in modo parallelo. 
Da tale analisi si riscontra una diversa composizione 
tra atenei stata li e non . Si possono evidenziare tre 

grossi raggruppamenti: il primo pe r quei gruppi 
scientifico-disc iplinari che presentano un "peso" 
de ll e unive rsità non sta tali maggiore di quell o globa­
le, il secondo pe r quelli che mantengo no una pe r­
centuale cii iscritti simile a quella globale, e il terzo 
che presen ta gruppi con percentuali inferiori . 

Nel primo raggruppamento troviamo il gruppo inse­
gnamento, con la percentua le cii iscritti alle universi-

ISCR1TII, IMMATR1COLATI A.A. 2001-02 E LAUREATI ANNO SOLARE 2001 

atellei 11011 statali atellei statali totale 
VALORI ASS OLUTI iscri tti 2001-02 11l.989 l.610.468 1.722.457 

immatri cola ti 2001-02 20.954 298.310 319.264 
laureati 2001 14.082 157.724 17l.806 

VALORI PERCENTUALI iscri tti 2001-02 6,5% 93,5% 100,0% 
immatri cola ti 2001-02 6,6% 93,4% 100,0% 
laureati 2001 8,2 % 91,8% 100,0% 

FOllte: MIUR- mc io di Sta lislica 



Le università non statali 

ISCRITII A.A. 2001-02 PER GENERE 

maschi 
ATENEI NON STATALI 36,45% 
ATENEI STATALI 44,56% 
ITALIA 44,03% 

Fonte: ~ lt UR - UHicio di Statisti ca 

femmine 
63,55% 
55,44% 
55,97% 

totale 
100,00% 
100,00% 
100,00% 

tà non statali maggiore e pari al 14,5 %. Seguono 
quello economico-statistico, d 'educazione fisica , poli­
tico sociale, linguistico e psicologico che si attestano 
tJ'a il 9,4% e 12,3%. 
Nel secondo raggruppamento troviamo il gruppo let­
tera rio, giuridico e medico, con percentuali tra i1 4% 
ed il 6,1 %. 
Nel terzo raggruppamento, i gruppi agra ri o, chimico 
fa rmaceutico, geo-biologico, scien tifico, ingegneria, 
architettura, difesa e sicurezza. 
È da evidenziare che le presenze di basse percentua­
li di iscritti negli atene i per i gruppi di ingegneri a 
possono essere motivate dalla non presenza di poli­
tecn ici privati. Per il gruppo medico è da tenere in 
conto la presenza del numero chiuso. 

ISCRITII A.A. 2001-02 
PER GRUPPO SCIENTIFICO DISCIPLINARE 

atenei 
iscrilli a.a. 2001-02nol1 statali statali Italia 
G. Insegnamento 14,5% 85,5% 100,0% 
G. Economico-statist. 12,3% 87,7% 100,0% 
G. Educazione fisica 11 ,7% 88,3% 100,0% 
G. Politico-sociale 11 ,3 % 88,7% 100,0% 
G. Linguistico 10,3% 89,7% 100,0% 
G. Psicologico 9,4% 90,6% 100,0% 
G. Letterario 6,1 % 93,9% 100,0% 
G. Giuridico 5,6% 94,4% 100,0% 
G. ìVledico 4,0% 96,0% 100,0% 
G. Agrario 2,1 % 97,9% 100,0% 
G. Chimi co-f~1I'Illac. 1,9% 98,1% 100,0% 
G. Geo-biologico 1,4% 98,6% 100,0% 
G. Scientifi co 0,8% 99,2% 100,0% 
G. Ingegneri a 0,2% 99,8% 100,0% 
G. Archi tettura 0,1% 99,9 % 100,0% 
G. Difesa e Sicurezza 0,0% 100,0% 100,0% 
Totale complessivo 6,5% 93,5% 100,0% 

Fonte: ~ Ii UR - Uflicio di Statistica 

ISCRITII A.A. 2001-02 PER ANNO DI NASCITA 

ANNI 1966 1967- 1983 DI 
DI NASCITA e prec. 197 1 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 succ. 

ETÀ 35 18 e 
e più 30-34 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 meno 

ATENEI 
NON STATALI 4,95% 4,57% 1,80% 2,39% 3,45% 4,45% 5,87% 8,03%10,80%12,43% 13,51%13,91% 12,35% 1,48% 
ATENEI 
STATALI 5,40% 6,74% 2,75% 3,58% 4,68% 5,77% 7,03% 8,62% 9,85%10,35% 10,94%11 ,52% 10,98% 1,81% 

ITALIA 5,37% 6,60% 2,68% 3,50% 4,60% 5,69% 6,95% 8,59% 9,91 %10,48% 11 , IO%ll ,68% 11 ,07% 1,78% 

DIFFERENZE -0,45% -2 ,17% -0,95% -1,18% -1,23% -1,32% -1 ,16% -0,59% 0,95% 2,08% 2,58% 2,39% 1,38% -0,33% 

FOl/te: JIIIL'II- Ufficio di Statistira 

LAUREATI A.A. 2001 PER ANNO DI NASCITA 

Al'lNI DI NASCITA 1966 e 1967- 1980 e 
precedo 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 successo 

ETÀ 35 e più 30-34 29 28 27 26 25 24 23 2221 e meno 

ATENEI NON STATALI 8,09% 8,58% 4,28% 7,15% 10,08% 14,74% 20,35% 19,50% 5,68% 1,50% 0,05% 

ATENEI STATALI 5,98% 14,70% 7,93% 11 ,04% 14,26% 16,36% 15,28% 9,05% 3,59% 1,61% 0,19% 

ITALIA 6,15% 14,20% 7,63% 10,72% 13,92% 16,23% 15,69% 9,91% 3,77% 1,60% 0,18% 

DIFFERENZE 2,1l % -6,12% -3,65% -3,89% -4, 18% -1,62% 5,07% 10,45% 2,09% -0,1 1 % -0,14% 

l'ol/te: JIIIL 'II - Ufficio di Statistiw 37 
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Lezione in aula allo lulm 
di Milano 

laureati. 

Un ulteriore aspetto ril evante nell 'analisi 
tra atenei statali e non, si riscontra nella 
distribuzione per età degli iscritti e dei 

Per gli iscritti si evidenzia una composizione per età 
che associa agli atenei non sta tali percentuali più alte 
in fasce più giovani . I nati negli anni 1979 e successi­
vi (fi no a 22 anni compiuti ) coprono il 53,68% degli 
iscritti , a confronto di un 46,1 % della situazione 
nazionale ed un 45,58% degli ate nei statali. Ciò asso­
cia una presenza di studenti più giovani negli atenei 
non statali. 
L'analisi per età effettuata sui laureati, rafforza la 
natura di questo fenomeno. In fatti i laureati con e tà 
più basse presentano le percentuali maggiori. 
Non da ultima la provenienza geografica degli iscrit­
ti per gli atenei non statali fornisce informazion i inte­
ressanti. Il 40,9% degli iscritti sono residen ti nella 
stessa provincia dell 'ateneo a discapito del 50,7% 
degli atenei statali . La scelta dell 'ateneo di iscrizione, 
la dislocazione territoriale degli atenei non statali in 
sole 7 regioni , potrebbero incidere su una percen-

LAUREATI A.A. 2001-02 
PER PROVENIENZA GEOGRAFICA 

iscrilli totali isrritti lo/ali 
Iì'sidenli Ild/a ffSidPllfi lIella 

iscrilli slt'ssa pmuillrill 511'55(1 !nVlIil/cia 

lolali dl·// 'n lel/f'(} dl'lI'all'lu'o 

ATENEI NON STATALI 111.989 45.781 40,9% 

ATENEI STATALI 1.610.468 817.084 50,7% 

FOl/tc: MIl 'II- Ufficio di Statistim 

tuale minore di iscritti provenienti dalla stessa pro­
vincia. 
In concl usione, le caratteristiche riscontrate negli 
a tenei non statali che più risaltano sono il "peso" 
degli iscritti pari al 6,5% al sistema universitario, la 
composizione differente per genere, a privilegio di 
una componente femminile maggiore , la specializza­
zione su alcuni dei gruppi scien ti fi co-d isciplinari , che 
assumono una presenza mol to forte , una di stribuzio­
ne di e tà a vantaggio delle fasce più giovani , e infine 
una provenienza geografica non troppo lega ta alla 
residenza nella provincia dell'ateneo. 
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P
er collocare l'Europa occidentale in un 
contesto introduttivo, possiamo identifi ca­
re due tipologie prin cipali di privatizzazio­
ne 1 La prima consiste nell'inserimento o 

intensificazione di caratteristi che "private" (quali i 
finanziamenti provenienti da fonti private) all ' inter­
no dell e istituzioni pubbliche, una tendenza, questa, 
ormai comune a tutto il mondo e che costituisce la 
forma preponderante di privatizzazione dell ' istruzio­
ne superiore nell 'Europa occidentale. La seconda 
tipologia , ossia quella di nostro interesse, riguarda le 
istituzioni aventi giuridicamente carattere privatistico 
e la loro crescita. Anche questo fenomeno è attestato 
a livello mondiale, ma in Europa Occidentale si 
manifes ta su scala minore. Per quanto riguarda 
l'Italia, le iscrizioni alle università private rappresen­
tano circa il 6,5% del totale e la maggior parte dell e 
istituzioni è pubblica. In Ameri ca Latina, invece, gli 
studenti delle università private costituiscono il 40% 
di tutti gli iscritti e in diversi paesi asiatici sono addi­
rittura la maggioranza. L'Africa si è mossa un po' in 
ritardo, ma con vigore , in particolare a partire dagli 
anni Novanta. I paesi dell 'Europa centro-orientale 
tendono ad avere quote di privato più ampie dei loro 
omologhi occidentali , pur facendo registrare, solo 
quindici anni fa , percentuali vicine allo zero. A live l­
lo mondiale la proporzione dell e istituzioni private è 
molto più elevata della percentuale delle iscrizioni (e 
chiaramente più elevata che in Italia). 
Ma, come dimostra l'Italia, l'Europa non è tagliata 
fuori dalla crescita del privato. Ne i decenni passati 
solo in Belgio e in Olanda si registrava una quota 
consistente di iscrizioni a università private (e si trat­
tava di istituzioni che, funzionalmente, erano larga­
mente di tipo pubblico), mentre nei paesi come la 
Francia la presenza istituzionale del privato era mar­
ginale e spesso di matrice religiosa. Ora, in paesi 

come la Ge rmania, si registrano sforzi imprenditoria­
li in tale ambito e un consistente settore privato sta 
prendendo corpo in gran parte dei vicini mediterra­
nei dell ' Italia, tra cui il Portogallo, la Spagna, Israele 
e diversi paesi nord-africani . 
A livello internazionale, le opinioni e le discussioni 
superano di gran lunga la reale conoscenza della 
rapida espansione dell ' istruzione superiore privata, 
fornendo un quadro spesso semplicistico o fuorvian­
te. Una chiave per comprendere come mai l'istrllZi ')­
ne superiore privata non venga comunemente inter­
preta ta in modo corretto sta nella valutazione dell 'i­
natteso sviluppo di molti ruoli privati. Né i politici a 
livello centrale né gli aG:ademici , in genere, li pro­
gettano o li prevedono; anzi, essi sono spesso scon­
volti dalla realtà che promana da una molteplicità di 
agenti, di attività e di scelte spesso prive di coordina­
mento a livello nazionale. Buona parte dell ' istrllZio­
ne superiore privata mondiale è nuova, in rapida cre­
scita o in mutamento e i suoi ruoli sono per lo più 
diversi da quelli dell ' istruzione superiore pubblica. 
Naturalmente è importante individuare e studiare le 
situazioni dove esis tono una maggiore capacità di 
previsione e un più forte indirizzo centralistico, ma le 
so rprese si hanno anche laddove l'istruzione supe­
riore privata non è un fenomeno nuovo o del tutto 
particolare, e si verifi cano nei più svariati tipi di isti­
tuzioni (commerciali , elitarie, religiose , con o senza 
fini di lucro, etc.). Particolarmente marca to a livello 
mondiale è lo sviluppo di istituzioni commerciali 
po t-secondarie e non-unive rsitari e. 

la recente crescita nei paesi 
"in transizione" e in via di sviluppo 

I nuovi se ttori privati hann o conosciuto una crescita 
rigogliosa nelle economie post-comuniste e in molti 39 
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Pvs, che, in larga parte, aveva no un a limitata espe­
ri enza pe rsino della differenziazione dell e fo rm e e 
missioni istituzionali d el setto re pubblico . Come 
l' Itali a e l'Europa occidentale in ge nere , questi paesi 
avevano rea ltà tradi zionali o almeno miti influenti di 
ruo li e prassi isti tuzi onali standardi zzate, spesso defi ­
nite a live ll o poli tico nazionale. In simili ambiti , lo 

sviluppo privato appare spesso sorprendente. 
Gran parte de lla crescita imprevista de ll ' istru zione 
superi o re privata de riva da fattori esu'anei alle politi­
che in mate ria e affonda invece le proprie radici in 
un cambiamen to econ omico pe rvasivo o "neolibera­
le", che coinvolge po tenti te ndenze mO:ldia li le quali 
limi tano il ruol o fin anziari o dell o Sta to enfa tizzando, 
nella defini zione delle linee politi che ge nerali , le pri­
va ti zzazioni e l' internazionali zzazione. I paesi non 

perseguono queste direttive politi che ed eco nomiche 
per promuove re l' istruzione superio re priva ta ed è 
diffi cile che, al momen to in cui esse vengono traccia­

te, ta li conseguenze siano prese in conside razi one. 
Inoltre l'impa tto de i più ampi mutamen ti politici ed 
economici risulta solo leggermente più smorza to lad­
dove l'istruzione superi o re privata ha un a forte con­
tinuità stori ca. An che qui il priva to cresce, si diversi­
fi ca e fa propri ruo li aggiuntivi in risposta al ridi­
mensionamento de ll o Stato e all 'espandersi di un 
mercato e di un 'econ omia orientati in senso in te rna­
zionale. Ottimi esempi in tal senso ve ngo no dall 'Asia 
cen tro-meridion ale e dall 'America La tina. La distin­
zione tra paesi in cui l' istruzione superi o re è un feno­
meno nuovo o già coll audato viene anzi meno un a 
volta che i "nuovi" setto ri si manifes tano e quindi si 

evolvono in risposta a più ampie tendenze politi ch e 
ed economiche alla stessa manie ra dei lo ro omo loghi 
presenti ne i paesi con un a più salda tradi zio ne di 

istruzione superio re priva ta. 
Un 'altra variazione sul tema dei se tto ri nuovi o recen­
ti si ha quando l' istruzione superiore priva ta torn a 
alla ribalta dopo peri odi di proscrizione, come nel 
caso clelia Turchia. La precedente esistenza di un ' i­
struzione superio re privata può rendere il suo recen­
te rito rn o meno sconvolgente agevolandone la legit­
tim azione, come si è visto nel contrasto tra la Cina, 
dove in epoca pre-rivoluzionaria si aveva Ull ' istruzi o­
ne supe ri o re privata, e la Russia . Nonostan te ciò , 
quando il priva to ri emerge si hanno di norma ruo li 
assa i dive rsi da qu elli attes tati in un 'epoca preceden­
te. Oggi (in Cina, ad esempio), spesso ta li ruo li sono 
quasi imprendito riali. 
Nel frattempo i cambiamenti indotti all ' in te rn o de l­
l'istruzione superi o re pubbli ca, come la riduzione 
dei fin anziamenti , possono involontariamente contri­
buire alla crescita del privato . E con l'evolve rsi del 
profil o pubbli co e di quello privato, un ulte riore e 
diffuso sviluppo - in gran parte imprevisto e ina tteso 
- è la jJ([r/llershijJ formale tra ist ituzioni pubbli che e 
priva te, come avviene in Sudafri ca e in Cina. 

Paesi industrializzati 

Sebbene i cambiamenti politi ci ed economici che 
influenzano i ruoli dell ' istruzione superiore privata 
siano più marca ti nei paesi con eco nomie in tran­
sizione o in via di sviluppo, essi si verifi cano an che in 

UNA NOTA SU PROPHE 

PROPHE - acronimo di Program for Research on Private Higher Education (programma di Ricerca sull'Istruzione Superiore Privata) 
- è una rete mondiale con la finalità di ampliare il sapere relativo alla crescita e all'importanza a livello intemazionale dell'istru­
zione superiore privata. 
La missione conoscitiva di PROPHE pone l'accento sulla scoperta di tale sapere, sulla sua analisi e diffusione, nonché sulla crea­
zione di una base intemazionale di ricercatori esperti. PROPHE non rappresenta né promuove l'istruzione superiore privata: la sua 
attività primaria è la ricerca accademica che, a sua volta, mira a informare la discussione pubblica e l'azione politica. PROPHE ha 
la propria sede alla Università di Albany - SUNY (State University of New York) e opera sotto la direzione di Daniel C Levy Le 
principali fonti di finanziamento di PROPHE vengono dalla Fondazione Ford, in ciò assisti ta dall'Università di Albany. 
PROPHE si interessa a tutti gli aspetti dell'istruzione superiore privata, concentrandosi sulla crescita del privato, ma vagliando spesso 
anche la sua penetrazione commerciale (con o senza fini di lucro), le iniziative culturali e di élite, i nuovi percorsi formativi, lo svi­
luppo delle relazioni tra pubblico e privato, le partnership. nonché i fenomeni distintivi e l'intemazionalizzazione. 
PROPHE raccoglie e organizza i dati sull'argomento e, in partenariato con il Boston College, redige una vasta bibliogr'afla sull'i­
struzione superiore privata. 
PROPHE si interessa a ogni area del globo e in modo particolare ad alcuni paesi di riferimento in ogni regione. La sua attività dipen­
de fortemente dalla collaborazione e dallo sviluppo di una rete di giovani accademici in tutto il mondo, oltre cile dall'interazione 
con i Centri di Partenariato e i Centri Regionali. 
Per ulteriori informazioni sulla missione di PROPHE, sulla sua rete, le sue attività e la sua produzione, si rimanda al sito 
http://www.albany.edu/ -prophe/ 



le università non statali 

estremamente poliedriche) specie perché Veduta dall~1/to delle 

le molte lamentele nei confronti dei "diplo- residenze universitarie 

mifici" american i aveva no suscitato negli dell'UnivetSità di Urbino 

anni Ottanta un clima osti le a tal e branca 
dell ' istruzione superi ore. La penetrazione dall 'Asia 
all'America Latina e all 'Europa - sia orientale che 
occidentale - di ampie catene JOlcJ)rofi/2 (come Apollo 
e Sylvan) è un altro sviluppo non previsto dai più e 
sconvolgente per molti. Oltre al boom fatto registrare 
dal setto re for-p rofit, anche le istituzioni senza fini di 
lucro americane e di altri paesi sono dive ntate molto 
più imprenditoriali e più affini , per molti aspetti , alle 
istituzioni commerciali . Anche i college di matrice reli-
giosa e senza fini di lucro si fanno sempre più strada 
sul merca to. 
Per tal e impon ante evolLlZione dell ' istrLlZi one supe­
riore americana non esiste nessun programma qua­
dro di istrLlZione superi ore che inauguri o tracci una 
traiettoria di base, nonostante l'esistenza di organi­
smi di coordinamento in mate ria a live llo sta tal e. E 
anche se si ha più letteratura sugli USA che su qual­
siasi altro setto re de ll'istruzione superiore privata, 
l'analisi dei nuovi ruoli privati è in gran parte reatti­
va: si cerca semplicemente di capire cosa sti a avve­
nendo - un sin tomo comun e che i cambiamenti 
avvengono senza una impostazione centrale. 

-

molti paesi industri alizzati , indipendentemente dal 
fatto che questi abbiano o meno una storia moderna 
di istruzio!1e superi ore privata. Anche qui il ruolo 
dello Sta to muta, e con esso la sua interfaccia con il 
mercato. Nell 'Europa occidentale e in Australi a i 
cambiamenti politici ed economici possono contri­
buire alla creazione di un 'istruzione superiore privata 
oppure alla sua evoluzione oltre il ruolo di nicchia. Il 
Giappone è l'esempio di punta di un sistema caratte­
ri zzato da una maggioranza di iscrizion i al privato in 
cui i ruoli ora cambiano spesso in reazione a più ampi 
mutamenti politici estranei al settore dell ' istruzione. 
E il caso degli USA, nonostan te presenti sotto altri 
aspetti caratteristiche eccezionali , sosti ene la nostra 
osse rvazione sui sistemi con settori privati ben radica­
ti e il nostro tema generale sui ruoli del privato che 
non sono né progettati centralmente e neppure, in 
larga misura, previsti. I campi di azione dell 'istruzio­
ne superi ore privata americana hanno continuato a 
crescere e a mutare e ciò è in parte avvenuto attraver­
so l' evolLlZione delle istituzioni esistenti. Inoltre, men­
tre alcune università private chiudono, altre nascono 
e in questo modo il mix dei profili istitLlZionali cam­
bia. Negli ul timi tempi la crescita più sorprendente, 
che si è avuta anche in altri paesi con una ben mino­
re tradizione nel campo dell ' istrLlZione superiore pri­
vata, ha riguardato l'istruzione superiore a fini di 
lucro. Il boom di tale settore è sorprendente (real­
mente sorprendente, dato che esso assume form e 

In tutto il mondo - soprattutto dove l' istruzione 
superiore privata è un fenomeno nuovo, ma anche 41 
dove nuove configurazioni emergono all ' interno di 
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L'UNIVERSITÀ PRIVATA IN GERMANIA 

In un sistema universitario come quello tedesco dove per antica tl-adizione allo studente non è richiesto 
di pagare alcuna tassa d'iscrizione, la creazione d'istituzioni private - che necessariamente contano su 
tali tasse - è destinata al fallimento? No, se l'offerta è d'alta qualità e se i tempi di conseguimento di un 
diploma sono abbreviati: questa pare essere la formula vincente ~ell 'Univers ità Internazionale di Brem,a 
(lUB), un'iniziativa congiunta della Rlce Unlvers lty di Houston e dell amministrazione comunale della citta, 
noncllé dell'Università internazionale tedesca, allocata nella cittadina di Bruchsal, nel sud del paese (fon­
data nel 1998) e del Collegio europeo di Arti libera li di Berlino (EcLA). Un ottimo rapporto, non solo 
numerico, studenti/docente è alla base di queste isti tuzioni, nelle quali g li insegnamenti sono impartiti 
esclusivamente in inglese anche per attrarre studenti stranieri: nella IUB il 73% proviene dall'Europa 
dell'Est. dall'Africa e dagli Stati Uniti, nel college di Berlino solo uno studente su quattro è tedesco. I pro-

rammi e la struttura curricu lare sono "importati" dagli atenei americani: a Bruchsal gli studenti seguo­
~o il sistema del bachelor e del master, i corsi di laurea impartiti sono quelli di business administration e 
di information technology Laspirazione (o il miraggio?) di ottenere una preparazione spendiiJile nel 
mercato internazionale del lavoro in soli tre anni costa caro a questi studenti: 8.700 $ l'anno a 
Brucllsal, 13.000 a Brema, 10.500 all 'EcLA, spese di alloggio escluse. 
Lespansione del settore privato "indipendente", che non riceve finanziamenti pubblici ma vive solo di 
donazioni e delle tasse pagate dagli studenti, è ben vista in Germania in quanto rappresenta un con­
tributo alla diversificazione dell'istruzione superiore e uno stimolo alle riforme del settore pubblico. 
Tuttavia, come in quasi tutti i paesi europei, il settore far profit ha dimensioni ancora assai limitate. Va 
anche ricordato che tutte le istituzioni di istruzione supel-iore in Germania devono essere approvate dal 
Land in cui hanno sede. Nessuna delle private è di proprietà di un ente straniero, ma spesso si tratta di 
iniziative congiunte di organizzazioni tedesche e di università private americane. 

L'EUROPA DELL'EST 

Fenomeno propagatosi rapidamente negli anni Novanta, soprattutto nei paesi deli'Europa dell'Est e in 
quelli già facenti parte dell'Unione Sovietica, !'istituzione di università, scuole superiol-i e centri accade­
mici privati è awenuta in contesti sociali abituati da decenni al controllo egemonico dello Stato su tutti 
i processi educativi. Di conseguenza, oltre alle leggi per riformare gli obsoleti sistemi di istruzione supe­
riore pubblici, questi paesi hanno dovuto varare anche la regolamentazione del sistema privato. Da 
un'indagine della rete ENIC di due anni fa, risultava che nei paesi prossimi a essere ammessi nell'Unione 
Europea erano stati stabiliti requisiti legali per il riconoscimento di queste nuove istituzioni, con compe­
tenze assegnate al ministro dell'Educazione (Polonia, Siovacchia) , al governo (Lettonia), al parlamento 
(Unglleria) In tutti i paesi sono inoltre stati creati organismi di accreditamento, per lo più enti indipen­
denti di consulenza; nei paesi baltici (Lituania, Lettonia, Estonia) ad una p,-ima licenza o autorizzazione 
a operare, segue per le università private l'accreditamento temporaneo (6 o 7 anni). In questi paesi sono 
anche previste forme diversificate di finanziamento pubblico alle istituzioni private accreditate (cfr. l'arti­
colo di Burton Bollag Gli atenei privati nell'Est europeo, in "Universitas" 74, dicembre 1999). 

settori ormai consolidati - la mancanza cii misure in 
materia si riflette spesso ne lla marginalità della legge. 
Le legislazioni nazionali non forniscono un 'imposta­
zione di riferimento. Per contro, i ruoli privati emer­
gono spesso in . zone d 'ombra, non esp ressamen te 
re<Yolate o prOibite dalla legge. Analogamente, quan­
d;l'istruzione superiore privata introduce e lementi 
che molti non associano all ' istru zione superi o re tra­
dizionale o "giusta", viene spesso posta in discussione 
la sua legittimità, I nuovi ruoli emergono non in virtù 
del dettato di un accordo a live llo centrale, ma per le 
iniziative di molti le cui fin al ità possono non essere 

accetta te da altri. Questo è un tratto tipico delle azio­
ni private, volontarie e disperse, non dirette né pre­
viste dall e autorità centrali. 

(Traduziolle di Raffaella COI'I/acchilli) 

Note 
l Per un 'analisi assai più dettagliata si ri11l'ia a Daniel LeI)', 
Ullall licil}{/ied Dl've/oplllelll: Pmllcrlil/Ps 011 P/il/aie Higher Edl/calioll S 
EIIIClgillg Roles, PROPHE Working Paper n. l , 2002, 
http://II11w.albany.edu/ - prophe/ , con Lrattamento leggermente dif~ 
rerente in "lnternaLional Highcr Education", n. 27, prinlal'el, l 2002. 
2 Ch·. sull'argomento l'articolo di Rafrae lla Cornacchini Lo svill/P-
110 delle islill/ ziolli far prolil in "Un il'crsitas" n. 75/ aprile 2000, p. 60. 



Politica universitaria 

, 

LE UNIVERSITA 
TELEMATICHE 

Giovanni D'Addona 
Capo del dipartimento per la Programmazione, il Coordinamento e gli Affari economici del M IUR 

C
on decreto del 17 aprile 2003 (Gu 
n . 98 del 29 aprile 2003) il ministro 
dell 'IsU'llzione, Università e Ricer­
ca di concerto con il ministro per 

!'Innovazione e la Tecnologia ha definito i 
criteri e le procedure per l'accreditamento 
dei corsi universitari a distanza e delle istitu­
zioni universitarie abilitate al rilascio di titoli 
accademici, al termine dei corsi stessi. 
Il decre to in questione introduce profonde innova­
zioni nel sistema dell 'alta formazione universitaria in 
quanto per la prima volta nell'ordinamento universi­
tario vengono dettate puntuali regole per la discipli­
na dell 'e-learning, facendo cosÌ recuperare al nostro 
paese il profondo gal) che ci divide con i nostri part­
ner dell 'UE e, soprattutto, con i sistemi di istruzione 
superiore dei paesi anglosassoni. 
Il decreto in questione U'ova la sua fonte di legittima­
zione nella Legge Finanziaria dello Stato per l'anno 
2003 (L. 27 dicembre 2002 n. 289) , la quale all'art. 26 
comma 5 autorizza il ministro dell ' Istruzione, 
Un iversità e Ricerca di concerto con il minisu'o per 
l'Innovazione e la Tecnologia alla definizione dei pre­
detti criteri , requisiti e procedure per l'accreditamento 
dei corsi universitari a distanza a seguito di alcune pun­
ulali linee che sono espressamente individuate nel pre­
detto art. 26 e che costituiscono pertanto la base, i limi­
ti e i \~ ncoli all 'interno dei quali la disciplina dell'e­
learning, e quindi della form azione a distanza, può 
essere legittimata attraverso una procedura di accredi­
tamen to dei percorsi form ativi di livello universitario. 
Preliminarmente va considerato che le disposizioni 
legislative in questione ed il correlato decreto inter­
ministeriale attuativo oltre a parametri organizzativi e 
gestionali per l 'individuazione dei requisiti richiesti 
ai soggetti destinatari dell a norma per l'acquisi zione 
dell'autorizzazione al rilascio di titoli accademici a l 
termine di corsi studio a distanza, delineano la cor­
nice normativa entro cui anche nel nostro paese pos­
sano legittimarsi specifiche iniziative, da parte di sog­
getti pubblici e privati , preordin ate alla istituzione di 

"università telematiche" e cioè di soggetti 
che svolgano attività di istruzione e forma­
zione di livello universita rio nell 'ambi to di 
co rsi di studio , o rgan izzati con le più 
moderne tecnologie informatiche e telema­
tiche (e-learning) , al term ine dei quali pos­
sano essere rilasciati i titoli accademici pre­
visti dalla vigente normativa unive rsitaria. 
La norma, inoltre, esaltando il criterio della 

"qualità" della formazione a distanza attraverso la 
de terminazione, sul piano organizzativo, di specifiche 
modalità e requisiti riconosce un nuovo modello di 
università, appositamente riconosciuto per svolgere 
attività di istruzione universitaria con le nuove tecnolo­
gie informatiche e telematiche (e cioè le Open 
Universit), secondo la u'adizione anglosassone), alla 
pari delle esperienze dei paesi europei a noi più \~cini 
(Spagna, Francia e Germania) per u'adizione culturale. 
A ciò si aggiunga l'evoluzione dei più recenti inter­
venti della Commissione Europea e le decisioni in atto 
del Parlamento e del Consiglio dei ìvlinisu'i che negli 
ultimi anni hanno incoraggiato e sostenuto i paesi 
membri dell'Unione Europea nello sviluppare nuovi 
modelli organizzati\~ per le università vi rtuali alla luce 
di obietti\~ di garanzia della qualità, del trasferimento 
dei crediti e del sostegno alla mobilità, secondo le indi­
cazioni della dichiarazione di Bologna. 

" contesto nazionale 

L' Italia comincia a vedere ini ziative specifiche per il 
sostegno della form azione universitaria a distanza 
solo a partire dai primi an ni Novanta, con azioni 
avviate tramite i "Piani di sviluppo universitari " e in 
particolare con il Piano per il peri odo 1991-93, sulla 
base delle prescrizioni dell 'art 11 , comma 3, della 
legge n . 341/ 90 che per prima ha consentito alle uni­
versità l'avvio di iniziative specifi che per la progetta­
zione di corsi di studio a distanza. 
Il Piano 1991-93 e il successivo Piano 1994-96 hanno 
messo a disposizione riso rse finanziarie specifiche, 43 
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perm ettendo l'avvio di iniziative consortili tra diversi 

atenei, che poi hanno portato alla cos tituzione di 
alcuni consorzi in te runiversita ri . 
Nel se tto re de lla fo rmazione universita ri a a livello di 
corsi di laurea tri ennali , realizza ti con modali tà a 
distanza , attualm ente operano soggetti tra lo ro fo rte­
men te di ffe renziati dal punto di vista metodologico. 
Mi rife risco in particolare ai "consorzi inte runiversita­
ri ", soggetti non autori zza ti al rilascio in proprio di 
tito li di studio con valore legale che fan no da suppor­
to ai corsi di laurea de lle università tradi zionali che 
in tendono fo rmulare un 'offerta didattica aggiun tiva 
(corso di laurea in ... con modalità a distanza) all' of­
ferta prevalente dell o stesso co rso di laurea in moda­
lità frontale tra i quali meri tano di essere ri cordati: 
- Consorzio In teruniversita ri o FOR.Cml, che adotta 

le metodologie di e-Iearnin g, produce r icerca ne l 
setto re , ed eroga in modalità e-I ea rnin g corsi di 
laurea, corsi post laurea, co rsi di aggiornamen to al 
personale in servizio in Italia e all 'este ro; 
Consorzio NETTUNO, che adotta le metodologie 
della fo rmazione a distanza supportate dal canale 
satelli ta re messo a disposizione dalla RAI , e u tilizza 
come appoggio le sedi dell e università consorziate 
erogando a distanza corsi di laurea, corsi post lau­
rea, corsi di aggiorn amento al personale in servizio; 
Conso rzio ICON, che ado tta le me todologie di e­
learning ed e roga in tali modalità esclusivamente 
il corso unive rsita ri o di Lingua e cul tura itali ana 
per stranie ri rivolto a cittadini stranie ri all 'estero, 
ovve ro a discendenti di itali ani all 'este ro. 

Va nno poi conside rate le esperi enze dell e università, 
cioè gli atene i tradizionali che prese ntano un 'offe rta 
didattica frontale (co rsi di laurea) più un' ulteri ore 
offerta didatt ica cos tituita dalla versione a distanza 
de ll o stesso co rso di laurea offe rto in modalità fron­
ta le. Tra qu esti sotto lin eo le specifi che ini ziative di: 
- Po li tecni co di Mil ano, che offre a distanza il co rso 

di laurea in Ingegneria informati ca e il ìvIaster in 
Managemen t de ll ' e-busin ess; 

- Un ive rsità di Roma "La Sapienza", che ha in pro­
getto l'erogazione di corsi di laurea di I live llo a 
distanza in Ingegneria in fo rm ati ca e Telecomuni­
cazioni ; 

- Università Statale di Milano, che si rivo lge in modo 
speci fi co ai nuovi corsi di laurea per sostenere e di f­
fondere l'innovazione tecnologica e fo rmativa con­
seguente alla ri fo rma didattica unive rsitari a. 

Infine vanno menzionate le ini ziative dell e unive rsità 
che operano solo ne l se ttore della fo rmazione uni­
versita ria post laurea (Maste r) reali zzata con modali­
tà a dis tanza (e-ìvIaster) . Tra di esse, si ril evano le 

esperi enze di : 
- Università di Roma "La Sapienza", II faco ltà di 

Medicina e Chirurgia (Mas te r in teledidattica 
applica ta all a medicina) in conso rzio con altri Il 
atene i; 

- Università Bocconi (Maste r in marketing ed e­

commerce); 
- Università Statale di ìvIil ano, dove il CTU (Centro 

di Tecnologie pe r l' apprendimento) dell'Ateneo 
produce audi ovisi e prodotti mul ti mediali per la 
d idatti ca on-line; 

- Unive rsità Ca ttoli ca (Maste r in e-fin ance); 
- Unive rsità d i Lecce (Maste r in e-business); 
- Università di Bologna (Maste r pe r operato ri 

musea li e archivisti); 
- Università di Firenze (Master sulla valutazione della 

cosiddetta sostenibili tà dell 'ambiente costruito); 
- Università degli Stud i di Ferrara (Master in Econo-

mia non profi t e cooperazione allo sviluppo) . 
In cOliclusione nel nostro paese, nel settore della for­
mazione a di stanza, i consorzi in teruniversitari fo rni­
scono un se rvizio di e-learning esteso potenzialmen­
te a tutta la tipologia de ll 'offe rta didatt ica universita­
ri a, senza pe rò progettare e gestire auto nomamen te 
le metodologie d idatti che. Quindi i docenti (e dun­
que la didattica) coin cidono con quelli de i corsi di 
laurea fronta li degli ate ne i ai quali vi ene fo rni to il 
se rvizio, riducendosi, la metodologia e-lea rnin g, a 
sempli ce tecnologia utili zzata come puro supporto. 

" contesto europeo 

I paesi più avanza ti dell 'UE (Regno Unito, Francia, 

Ge rm ania e Spagna) dispongono da o ltre 30 anni di 
vari e Open Unive rsil)' che inte ressa no o rm ai una 
popolazione di o ltre 1.000.000 di allievi. 

Nel Regno Uni to, l'Open Unive rsity istituisce fili ali in 
tutto il mondo, e in Spagna insieme all a Universida­
de Oberta de Ca talunya di Barcellona, dal 1972 è a tti­
va l'U nive rsidad Nacio nal de Educaci6n a Distancia 

(UNED) che oltre all a sede cen trale si orga ni zza in 
num erosi centri associati , sviluppando un 'offe rta 
estesa a tredici faco ltà unive rsita ri e e a numerosi 
corsi di do ttora to. 
In Portogall o nel 1979 nasce l' Istitu to Portugues de 
Ensin o a Distancia (IPED) , e nel 1988 l' Universidade 
Aberta . 
In Norvegia opera la NKI Distance Education , ente 
privato, che opera senza fini di lucro con il ri cono­
scim ento del Govern o ne l settore de ll ' istruzione e 
ri ceve contributi govern a tivi att rave rso il Ministero 
dell ' Istruzione e il Ministe ro della Ricerca. 
In Germ ania l'uni ca università a distanza fo rmal­
mente attiva e uffic ialmen te ri conosciuta dal 1975 è 
la Fern Unive rsitat: che gode di autonomia didattica 
eq ui parata alle unive rsità convenzionali. 
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Dopo che un 'analisi condotta in diversi paesi, tra cui 
USA, Australi a, Canada, e alcuni dell 'Es tremo 
Oriente, ha evidenziato la crescente domanda di 
opportunità formative a distanza definite da sistemi 
globali di apprendimento integrati e fl essibili , con 
spiccata capacità di riduzione di costi , l'UE, con l'art. 
26 del Trattato dell 'Unione Europea ha impegnato i 
paesi firm atari a provvedere in tempi rapidi allo svi­
luppo di modalità di istruzione interattiva a distanza. 
In pochi anni sono nate in Europa moltissime Open 
Universil:)': in DaI/iII/arca la DTU (Technical University 
of Denmark) e la JeT Universil:)' di Copenaghen; in 
Olal/da l'Open Universit)' of the Ne therlands (1984); 
in Grecia l'Open University ancl Techn ological 
Education Jnstitute of Piraeus; in Portogallo l'Open 
Universit)'; nella Repubblica Ceca l'Open University 
Business School; in SjJagl/a l'UNED (U niversidad 
Nacional de Educacion a Distancia), l'U niversidad de 
Va ll adolid , l'U niversidad de Salamanca, l'Open 
Universil:)' Educa ti on Experi ence di Castill a y Leon, 
l'Un iversidade Oberta de Catalunya; in Gerll/ania, 
oltre alla Hagen Fernunivesitat fo ndata nel 1975, esi­
ste il Network of Distance Learning CentI'es at the 
Universities of Breme, Hamburg, Hildesheim , 
Luneburg, Oldenburg. 
Ricerche comparate sul rapporto tra sistem i educati­
vi tradizionali e sistemi di formaz ione a distanza e le 
analisi sul rapporto costi-benefi ci dimostrano la mag­
giore efficacia form ativa e la maggiore economicità 
della FAO. Inoltre è stato verifi cato che con l'adozio­
ne cii metodologie FAD, è più basso il tasso di abban­
dono degli studi e migliori sono i risultati nei succes­
sivi segmenti di formazione. La FAO evidenzia una 
totale fl essibilità che la rende idonea a corrispondere 
in tempo rea le a bisogni cii form azione personali zza­
ti , capacità basa ta su una gesti one dell ' interazione 
con lo studente concepita come servizio; ciò ottimi z­
za i tempi di risposta , il trasfe rimento di conoscenze, 
la fornitura di informazioni , la presenza del suppor­
to tutoriale nella fase di apprendimento, la formazio­
ne di com unità di pratiche, etc. 

" contesto extraeuropeo 

In ambito ex traeuropeo vediamo che negli USA lo svi­
luppo più intenso dell ' istruzione a distanza, configu­
ratosi quale processo guidato dal modello dell ' il/de­
pellrlell t sturi)', si ve rifica con gli anni Ottanta, quando 
emerge con evidenza il problema clegli alti costi 
ri chiesti clalla gestione di un sistema formativo in 
grado cii coprire i crescenti bisogni cii formazione 
connessi all o sviluppo dell a società della conoscenza. 
Negli USA, tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, 
nascono il Centre for Distance' Learning con un 'of-

ferta di oltre 150 corsi che rilasciano il titolo cii 
Associate Degree e di Bachelor Degree a 8.000 alli e­
vi , e la New Technolog)' Universit)'. La crescita attua­
le è vertigin osa e il numero degli utenti potenziali 
cle lia FAD è des tinato a raggiunge re, intorno al 2003, 
i 13 milioni su 16 milioni di iscritti a istituti di live llo 
universitario. 
Da citare sono il progetto della Western Governors 
Universil:)', università virtuale che fo rnisce program­
mi a 15 Stati, e la National Universit)' Teleconference 
Ne twork, con circa 300 organizzazioni che ricevono 
oltre 100 programmi clal vivo via satellite nell 'ambito 
di vari settori tematici e disciplinari. 
Nel corso clell 'ultimo ventennio nascono in tutto il 
mondo università aperte a distanza: in Canada, 
~,1lessico, Pakistan , Israele, Venezuela, Costari ca, Iran , 
Turchia, Cina, Australi a e nei paesi africani. 
La metoclologia e-Iearn ing può essere integrata dalle 
più trad izionali modalità via satelli te , e in tale pro­
spettiva si sono moltiplicate negli ultimi ann i le ini­
ziative volte a coll ega re allievi di vari paesi in un pro­
cesso in grado di favorire il confronto a live ll o plane­
tario dei diversi modelli culturali nazionali e locali . 
Citiamo l'esempio del Pacific Presbyterian Medica i 
Center di San Francisco, i cui programm i vengono 
trasmessi in Belgio, Spagna, Giappone, Messico e 
Ta iwan. La prospettiva di una maggiore coll aborazio­
ne tra atenei nazionali si consolida attraverso le varie 
iniziative come quell a della norvegese Fjernundel~ 

visning (1982); della Knowledge Ne t:work in Colum­
bia Britannica; dell 'American Open University negli 
Stati Uniti . 
La prevista espansione del processo di internazionali z­
zazione dell ' istruzione a distanza tocca certamente le 
"imprese delle tel ecomunicazioni". È possibile coglie­
re una tendenza verso organismi di live llo mondiale, 
come la Universil:)' of the "Vorlcl e il Global Universit)' 
Consortium intese alla costituzione di società elettro­
niche internazionali fin ali zzate all'espansione dell e 
tecnologie dell'istruzione a distanza. La centralità stra­
tegica ciel settore è confermata dall 'esistenza di nume­
rosi organismi internazionali di cooperazione e coor­
dinamento per l'istruzione a distanza, come ad esem­
pio The European Schoolnet (EUN) . 

le azioni del/'UE e le misure di sostegno 

Il Consigli o Eu ropeo di Lisbona (23-24 marzo 2000) 
ha fi ssato un nuovo obiettivo strategico che impegna 
l'Unione Europea a far "divenire l'economia basa ta 
sulla conoscenza più competitiva e dinamica del 
mondo, per una crescita economica sostenibile con 
nuovi e migli ori posti di lavoro e una maggiore 
coesione socia le". 45 
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Il 24 maggio 2000 è stata adottata l' ini ziativa e-Iear­
ning per l'utili zzo delle ICT e di Internet per "miglio­
rare la qualità dell 'apprendimento agevolando l'ac­
cesso a risorse e servizi nonché gli scambi e la colla­
bOl'azione a distanza". 
A tale scopo l'introduzione delle IeT "deve essere 
accompagnata da una profonda rio rganizzazione 
delle strutture per l'apprendimento" con specifica 
mobilitazione, oltre che dei soggetti attivi nel campo 
dell'istruzione, "anche dei protagonisti in ambito 
sociale, industri ale ed economico". 
Il 23-24 marzo 2001 (Consiglio Europeo di Stoc­
colma) è stato adottato un piano d'azione e-Iearning 
che ha riaffermato gli obiettivi previsti nel Consiglio 
Europeo di Lisbona fissandone il raggiungimento 
entro la fine del 2003. 
Il Consiglio dei ministri (13 luglio 2001) ha approvato 
la risoluzione sull 'e-Iearning con fermando la crescen­
te rilevanza delle ICT in ambienti di apprendimento 
aperti e nel contesto dell 'insegnamento virtuale, 
Riconoscendo che il campo di interesse dell 'e-I ear­
ning presenta un mercato mondiale che da solo 
dovrebbe superare i 25 miliardi di euro entro il 2004, 
il Consiglio dell 'Istruzion e (novembre 2001 ) ha affer­
mato che i sistemi di istruzione dei paes i europei 
devono rapidamente adeguarsi a tali obiettivi 
mediante l' attuazione di linee strategiche priorita ri e 
come l'apprendimento per l' intero arco di vita, lo svi­
luppo delle politi che in materia di istruzione nell e 
competenze di base e ne ll e tecnologie dell ' informa­
zione e nelle tecnologie digitali , e il superamento 
delle attuali carenze nel reperimento del personale 
tecnico e scientifi co. 
I piani d 'azione e-Europe 2002 e e-Europe 2005, 
adottat i dai consigli di primavera di Stoccolma 
(2001) e di Barcellona (2002) , richiedono l'adatta­
mento dei sistemi di istruzione e di formazione alla 
società della conoscenza con l'effettiva integrazione 
delle tecnologie dell'informazione e dell a comunica­
zione, ri conoscendo l' e-Iearning come una priorità 
assoluta e fissando i presupposti di tale integrazione. 
Il Consiglio (Risoluzio ne del 18 ottobre 2002) e la 
successiva proposta di decisione del Parlamen to 
Europeo e del Consigli o del 19 dicembre 2002 met­
tono l'accento sulle università virtuali mirando alla 
modernizzazione dei sistemi di istruzione superiore 
con nuovi ambienti di apprendimento quale soste­
gno della mobilità virtuale. 
Per quanto riguarda le università e gli istituti di istru­
zione superiore, la priorità è individuata in una 
migliore integrazione della dimensione virtuale nella 
mobilità fisica fatto salvo l'accertamento della garan­
zia dell a qualità, facilitando l'avvio di un riconosci­
mento reciproco ini ziato con il processo di Bologna. 

La proposta esalta il ruolo dell e università virtuali per 
quanto riguarda la formazione superiore, e il relativo 
coerente sviluppo della valutazione e dell'orienta­
mento, nonché l'offerta di formazione continua per 
lo sviluppo professionale (in particolare formazione 
degli insegnanti) , e la creazione di servizi e risorse di 
supporto per l'apprendimento quali biblio teche, 
musei e centri di ri cerca virtuali. 
La proposta di decisione del Parlamento Europeo, 
che prevede altresÌ misure di sostegno fin anziario per 
i paesi (32 MEURO) mette l'accento sulle ricadute 
delle tecnologie dell ' informazione e delle comunica­
zioni (ICT) e sul miglioramento dei processi di 
apprendimento (con l' esaltazione dei fattori comu­
nicativi, della scoperta, della simulazione, dell 'esplo­
razione, dell a soluzione di problemi , etc.). Tale deci­
sione è stata approvata nella seduta del Consiglio dei 
ministri dell ' Istruzione del 5 luglio 2003. 

Obiettivi del/'e-Iearning 

I piani d 'azione e-Europe 2002 e 2005 e la proposta 
di decisione del Parlamento e del Consiglio Europeo 
(19 dicembre 2002) , fissano le risorse e gli obiettivi 
che dovranno essere raggiunti entro il 2003. Nel con­
testo generale del contenimento di bilancio, il pro­
gramma e-Iearning prevede taluni obiettivi prioritari 
che riguardano: 
a) ricerca di vie e mezzi per usare l'e-Iearning allo 

scopo di rafforzare la coesione sociale e lo s\~luppo 
personale, promuovere l'apprendimento perma­
nente; incoraggiare il dialogo interculturale e lotta­
re contro il divario digitale, incoraggiare il migliora­
men to qualitativo dei prodotti e dei sen~zi ; 

b) promozione delle buone prassi e dei prodotti deri­
vanti dai programmi finanziati e il rinforzo della 
cooperazione tra i diversi soggetti stimolando le 
jHlr/'/lershijJ pubblico-privato; 

c) sostegno all e azioni strategiche di reti e j)([rlner­

shijJ europee per stimolare l'innovazione e la qua­
lità nella progettazione e nell 'uso dei prodotti e 
dei servizi, sulla base dell 'applicazione pertinente 
delle tecnologie dell ' informazione e delle comu­
nicazioni (ICT) per l'istruzione e la formazione; 

d) sperimentazione su vasta scala della mobilità \~ rtuale 
per lo s\~luppo di programmi di studio innovati\~ 
bimodali , basati su metodi di apprendimento on line. 

Le ricadute previste riguardano: 
A. Coi'/l volgill/enlo di nuovi Imgel '/Ie/l 'islruzione sujJeriore 

La fascia di utenza non coincide assolutamente con 
quella delle università tradizionali interessando chi 
attualmente è escluso dall 'accesso all ' istruzione supe­
riore ai suoi vari livelli per motivi logistici, per impe­
gni di lavoro , per le condi zioni fi siche, per la collo-
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cazione geografi ca. Per l'I ta lia si può ricava re, pe r il 
primo ann o, una proiezione relativa all 'aumento del 
numero degli immatricolati di almeno 80.000 unità e 
una ipotesi del tre}/(I di crescita del 35% per ogni 

anno successivo in un a rco di sei anni. 

B. Fomiturrt di servizi di forl/lazione sujmiore jler fasce 
svan taggiate 
La Risolu zione del Consiglio incoraggia gli Stati 
membri ad adottare misure relative all 'e-Iearning 

volte a promuovere la piena partecipazione d elle per­
sone svantaggiate alla società basata sull a conoscenza, 
cosÌ da corrispondere alle esige nze specifiche d ei 
gruppi svantaggiati e "a rischio". 
L'e-Iearning sostiene i g ruppi svantaggia ti ne ll 'acqui­
sire , oltre all e conoscenze di base, anche le compe­
tenze collegate all ' istruzione superiore. 
L'Open Universi !:)' rivolge una parte importante dei 
propri programmi all ' integrazione dei disabili utili z­
zando le IeT per superare le difficoltà di apprendi­
mento nel settore dell a disabilità. 

C. i olla contro il divario digitale 
L'UE ha predisposto Sb"Llmenti e programmi ai fin i 

dello s\~ luppo dell 'e-Iearning nei metodi, nei contenuti 
e nei servizi, al fin e di superare il dival10 digitale, che 
rappresenta potenzialmente un nuovo tipo di svantag­
gio sociale costituente una barriera all ' integrazione 
sociale ed allo s\~luppo personale. 

D. In crel/lento dell 'indollo Un~ìla della biblioteca 
Il sistema della forma zione a distanza con detrlstituto Suor Orsaia 

I, l' I II Benincasa ae oZlone e e e metodologie e-learning r::::::;:===--____ ' 
sviluppa un es teso indotto (ricerca, sviluppo e forni-
tura di nuove tecnologie hardware e software, pro-
ge ttazione e realizzazione di nuove reti e sistemi di 
comunicazione, progettazione e realizzazione di pro-
dotti multimediali su supporto ottico, e tc.) 

E. In crel/lento dell 'ocCllj)(lZione 
Il sistema della formazione a distanza con l'adozione 
de ll e metodologie e-Iearning svilup pa l'occupazione 
nei settori dell a telema tica e della multim edialità, 
nonché nell e professionalità della fo rmazione (proj­
ect manager, progettista, docente on line, esperto di 
tutoring, etc. ) 
La proposta cosÌ come il piano d 'azione e-Iearning, 

postula una nuova concezione delle jlartnershijl tra i 
sogge tti potenziali: pubblico-pubblico, pubblico-pri­
vato e privato-privato. 
Si prevede che il mercato globa le dei prodotti e dei 
se rvi zi di e-Iea rnin g si svilupperà fortemente ne i pros­
simi anni , dando al settore tel emati co e l1lultimedia­
le europeo, in ritardo rispetto agli USA, l'opportunità 
di riguadagnare terreno, e per l' I ta li a è fond amenta­
le l'istituzione tempestiva di "università aperte" strut­
turate appositamente pe r l'erogazione di servizi di 
formazione superiore con metodologie di e-Iea rning, 
in base ai modelli esistenti in tutti i paesi dell 'UE. Ciò 47 
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UNIVERSITÀ A DISTANZA : 
NOMINATO IL COMITATO DI 

ESPERTI PER L'ACCREDITAMENTO 

Il 25 giugno 2003 il ministro dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca, Letizia Moratti. di concerto con il ministro per 
!'Innovazione e le Tecnologie, Lucio Stanca, ha nominato il 
Comitato di esperti incaricato di esprimere motivato parere in 
merito alle istanze di accreditamento dei corsi di studio a distan­
za delle università statali e non statali e delle istituzioni universita­
rie abilitate a rilasciare titoli accademici. 
Questa la composizione del Comitato: al presidente Fabio Roversi 
Monaco, ordinario di Diritto amministrativo nell'Università di 
Bologna, si affiancheranno Ivo De Lotto (ordinario di Sistemi di 
elaborazione delle informazioni nell'Università di Pavia), Pierluigi 
Della Vigna (ordinario di Ingegneria informatica nel Politecnico di 
Milano), Bruno Fadini (ordinario di Informatica nell'Università di 
Napoli "Federico Il), Donato Antonio Umane (ordinario di Diritto 
dell'informatica nell'Università di Lecce), Roberto Maragliano 
(ordinario di Didattica e tecnologie dell'istruzione nell'Università 
di Roma Tre) e Antonio Mathis (libero docente di Controlli auto­
matici). Il Comitato rimarrà in carica tre anni. 
Si completa così il quadro normativa previsto dall'art. 26 della legge 
finanziaria per il 2003 e dal prowedimento attuativo del 17 aprile 
scorso, il quale consentirà anche all'Italia di allinearsi al resto 
dell'Europa nell'ambito della formazione a distanza (e-Iearning), 
recuperando così il gap che ci separava in tale settore nel confron­
to con i paesi dell'UE e, soprattutto, con la Gran Bretagna e gli U5A. 

potrà offrire all ' Italia l'opportunità di recuperare il 
ritard o in qu esto se tto re assolutamen te strategico . 
L'università aperta si rivolge ad un mercato CO I/SII II/er di : 

a. IItel/ti I/ aziol/ali 

Infatti , in assenza di fo rnito ri inte rni di FAD, la cre­
scita de lla domanda nella fo rm azione te lemati ca 
multimediale rende l'Itali a penneabile a ll ' importa­
zio ne di prodo tti esteri in fra I/chisi l/g;, 

b. IItenti esteri 

sopra ttu tto ex trae uropei e de i paesi de l bacin o 
Medi te rran eo e dei Balcani anche ne l quadro dell 'a­
zione europea "Raffo rzare i legami con i paesi te rzi 
nell 'alta fo rmazione". 

Criteri e procedure di accreditamento 

Il decreto del 17 aprile 2003 è preordin ato, quindi , 
sull a base de ll e d isposizioni reca te da ll'art. 26 de ll a 
legge fì nanziari a 2003, a colmare il vuo to norm ativo 
in ta le se tto re, attrave rso la defini zione di : 
a) cri te ri e procedure per l'avvio da parte de ll e uni­

versità degli studi e de ll e uni ve rsità te lemati che, 
promosse da sogge tti pubbli ci e da priva ti, di corsi 
di studio attraverso le nuove tecnologie info rmati­
che e te lematiche; 

b) un arti colato sistema di linee guida (specifiche 
tecniche) , all egate a l decreto in te rministeri ale , 

conce rn ente i requisiti strutturali e d idatti ci dei 
corsi di studio e de lla fo rmazione a distanza , i 
requisiti di e rogazione e fruizione dei se rvizi didat­
tici, e de lle soluzioni tecnologiche proposte in 
base a cri te ri di trasparenza, di ri gore e fl essibilità 
delle fas i proge ttuali. 

Passando a ll 'analisi de llo schema di decre to in te rmi­

niste ri ale si segnala: 
- gli artt. l e 2 definiscono l'ambito di opera tività 

d el decreto e i soggetti destin ata ri delle disposi­
zioni che sono le unive rsità tradi zionali per i co rsi 
di studio a distanza da esse p rogetta ti e attiva ti e le 
"università tele matiche" p ro mosse da sogge tti 
pubbli ci e privati; 
gli artt. 3 e 4 individuano i cri te ri ed i requisiti, 
nonché le specifi che tecni che (i n all egato) cui 
debbono confo rm arsi i soggetti destina ta ri del 
decreto, nonché l'obbligo che in ogni caso le atti ­
vità fo rmative somministrate a distanza debbono 
essere proge tta te sull a base de l vigente o rdin a­
mento didattico universita rio (D ~ I n. 509/ 1999); 

- l' art. 5 detta i cri te ri per la costituzione di un 
apposito comi tato di espe rti , compos to da 7 mem­
bri do tati di e levata qualificazione nel se tto re della 
formazione unive rsita ri a a distanza, cui è deman­
dato il compito di valuta re le istanze di accredita­
mento e di fo rmul are , entro de te rmin ati limiti 
temporali , il propri o motivato pare re al ministro 
dell 'Istruzione , U nive rsità e Ri ce rca; 

- l' art. 6 dispone in o rdin e a ll e procedure pe r l'av­
vio del procedim ento di accreditamento, ai dOCLl­
menti da esibire e ai te mpi di valutazi one dell ' i­
stanza a i sensi della legge n. 241/ 1990; 

- l'a rt. 7 defini sce gli effe tti de l ri conoscimen­
to/ accreditamen to , mediante decreto de l lvII UR e 
dispone in o rdin e all e procedure di ve rifica dell a 
permanenza de i requisiti o rgani zza tivi e funziona­
li di cui all 'a rt. 4 da parte de i sogge tti richi edenti ; 

- l'art. 8 pone ta lune condi zioni di improcedibili tà 
per l'utilizzo dell e me toclo logie della form azione a 
d istanza con panicolare rife rimento ai corsi di stu­
dio di area sanitaria, pe r le scuole di specializzazio­
ne de i medi ci e per quei corsi ove sia richiesta la 
disponibilità di laborato ri ad alta speciali zzazione 
ovvero la frequenza di tirocini e attività prati che. 

In conclusione va segnalato che il provvedimento in 
questi one, oltre a colmare un ingiustifi cato vuoto nor­
mativo e o rdin amentale nel nostro paese, ha inteso 
dettare cri te ri e regole di fo rte e ril evante rigo re nel 

rispetto comunque di obie ttivi di trasparenza e di tute­
la dei diritti e degli in teressi dei cittadini frui to ri dei 
servizi, ma nell 'o ttica prio ri ta ria di ga rantire, soprat­
tu tto, la qualità della fo rmazione e dei servizi eroga ti . 



Didattica 

Roma 'Tor Vergata" 

LA RIFORMA? , 

NOI L'AVEVAMO GIA FATTA 
Colloquio con Luigi Paga netto, Enrico Cavalieri e Sergio Magrini* 

Facoltà di Economia dell'Università di Roma Tor Vergata 

C
Ollie è stata applicata la 'lifol'llla del 3+2 alla 
facoltà di Econolllia dell'Università di Roma Tor 
\felgata ? Universitas ha rivolto alcune dOlllan­
de in IJrojJosito al preside e a due docenti, 

Qual era il quadro complessivo della facoltà prima 
dell'avvento della riforma? 
PAGANEITO - La facoltà ne aveva già anticipato i con­
tenuti, Da tempo, in fatti , avevamo adottato un siste­
ma che prevedeva in primo luogo un bien nio comu­
ne e poi un secondo biennio specialistico. I corsi di 
laurea erano quattro, e riguardavano settori impor­
tanti della professionalità richiesta a uno studente 
della facoltà di Economia e Commercio. Nel detta­
glio, si poteva conseguire una laurea in Economia 
delle istituzioni e dei mercati finanziari, una in 
Economia e Commercio, un 'altra in Economia azien­
dale e infine in Economia delle amministrazioni pub­
bliche e delle istituzioni internazionali. La scelta ha 
riscosso un notevole successo, il numero delle iscri­
zioni è cresciuto - nonostante avessimo deciso fin 

* LUIGI PAGAN Ella, pres ide de lla facoltà di Economia 
dell 'Unive rsità di Roma Tor Vergata, professore di Economia 
internazionale, membro del Com itato tecnico-scientifico 
dell 'ENEA, Aree di ricerca: L'internazionalizzazione dell'economia 
italiana; GovernaI/ce e sviluppo economico in Italia; Stare in 
Europa: il governo dell'economia e la crescita Mezzogiorno, 
regioni europee e svi luppo; Ricerca, tecnologia e crescita in Itali a. 
ENRICO CAVALIERI , direttore del dipartimento di Studi sull ' Impresa 
dell'Universit<Ì di Roma Tor Vergata, professore di Economia 
aziendale. Aree di Ricerca: Controllo dei rischi degli intermediari 
finanziari; Contabilità, bilancio e controllo di gestione nelle ban­
che; Rapponi tra strategie e struttura; Il sistema dei controlli 
esterni ed interni; I parametri per la misurazione de l valore in 
azienda. SERGIO MAGRlNI, direttore del master di Consulente del 
lavoro dell' Università di Roma Tor Vergata, professore di Diritto 
del lavoro. 

dall ' inizio di istituire un accesso di tipo selettivo, non 
vincolante rispetto alle iscrizioni, ma di tipo orienta­
tivo - attestandosi sulla quota di mille iscritti, un 
numero per noi ottimale, in considerazione dei 
docenti e dell 'organico complessivo a nostra disposi­
zione. Superandolo, avremmo rischiato di non riusci­
re ad assicurare quella efficacia della didattica che 
riteniamo un elemento essenziale per la facoltà. 

In che modo cercate di perseguire quest'obiettivo di 
efficacia? 
PAGANEITO - Soprattutto con il complesso delle atti­
vità che si svolgono nella facoltà, fra cui ricordo l'as­
sistenza agli studi e il tutoraggio nonché la ricerca. 
Grazie a quest'ultima abbiamo avuto la soddisfazione 
di vedere la nostra facoltà al secondo posto in Italia 
dopo Siena nella graduatoria del Censis (stilata fra 
circa 40 facoltà di Economia) . Siamo convinti che la 
nostra condizione di punta nel panorama italiano sia 
stata riconosciuta non soltanto per quanto riguarda 
la didattica, ma anche per la forte spinta all'interna­
zionalizzazione degli studi e per la maggiore atten­
zione nei confronti dell ' interdisciplinarità della 
facoltà. Quest'ultimo punto è testimoniato dai nostri 
tre dipartimenti , che si occupano di Studi sull'impre­
sa, di Economia e istituzioni e di Studi economici, 
finanziari e metodi quantitativi; tutti e tre sono carat­
terizzati dalla presenza di docenti rappresentanti 
delle diverse aree di base che costituiscono le com­
petenze della facoltà di Economia: giuridica, econo­
mica, aziendale, quantitativa. È un nostro punto di 
forza: siamo convinti che un manager debba avere 
una preparazione che sia allo stesso tempo quantita­
tiva, di tipo economico, aziendalistica, perché i pro­
blemi non si risolvono solo con una qualità profes­
sionale e un profilo specifico della competenza, ma 
con tutti questi profi li insieme. Oggi un l/Ianagerdeve 49 
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saper affrontare le proiezioni sul mercato anche dal 
punto di vista quantitativo, deve ben conoscere quali 
sono le norme che regolano il funzionamento del­
l'impresa sia a livello delle scelte verso il territorio sia 
a livello delle scelte sul mercato, che atu'averso i rap­
porti con la pubblica amministrazione; credo che sia 
chiaro come il contesto economico generale debba 
essere chiaro a ch i deve decidere (se vuoi prendere 
decisioni che siano ben collocate all 'interno dell 'am­
biente economico che il paese va vivendo man 
mano). La facoltà è decisamente indirizzata verso il 
!JlOblem solving: gli studenti sono invitati a impegnarsi 
in specifiche attività su casi particolari, esercitando le 
loro competenze e svolgendo in aula alcune prove 
scritte che evidenziano la loro attitud ine a individua­
re i problemi e a risolverli . 

Questa vostra filosofia vi ha dlmque permesso di 
accogliere bene la "rivoluzione" del 3 + 2? 
PAGANE1TO - Sì, abbiamo puntato su una continuità 
di studi e di profili professionali, che partono dal 
quadriennio - poi diventato 3 + 2 - per poi prosegui­
re con i master di primo e di secondo livello. Ora 
abbiamo una laurea di Economia aziendale - lieve­
mente cambiata rispetto al passato, anche se la 
sostanza rimane immutata - e avremo un master sull e 
Professioni contabili , oppure un master su Economia 
e gestione dell 'amministrazione pubblica. In questo 
modo lo studente, conseguita la laurea, approfondi­
sce gli stessi argomenti oggetto dei suoi studi con il 
master ed eventualmente con il dottorato. Abbiamo 
sempre puntato ad avere questa continuità di forma­
zione in tutti i settori. L'intento lo stiamo perseguen­
do anche con il 3+2, abbiamo soltanto accentuato 
questo tipo di formazione e abbiamo aggiunto due 
ulteriori lauree, una in Economia, professione e lavo­
ro, destinata a ch i vuole collocarsi in queste attività 
professionali, e l'altra in Economia dei beni culturali 
e della comunicazione (un settore che al momento 
possiamo considerare trainante , non solo a Roma). 
Altri esempi? La laurea in Economia, professione e 
lavoro, con un successivo master in Consulente del 
lavoro e con il relativo dottorato in Diritto del lavoro; 
oppure la laurea in Economia europea, con ilmaster 
in Economia europea e il dottorato in Economia 
delle istituzioni. 
Per concludere, abbiamo vissuto la transizione dal 4 
al 3+2 un po ' da "protagonisti", perché ci eravamo 
preparati a questo cambiamento: avevamo un 2+2 
che è diventato un 3+2, integrando le quattro lauree 
già esistenti con altre due, per completare il panora­
ma dell'offerta ma allo stesso tempo ribadire le scel­
te precedenti , che riguardavano il mercato finanzia-

l'io, il mallagelllellt nel settore pubblico, l'economia e 
le professioni. 

Quindi adeguare le attività della facoltà alle nuove 
esigenze non è stato cosÌ difficile. 
CAVALIER] - In realtà abbiamo dedicato molte risorse 
e molte energie a questa transizione tra il preceden­
te ordinamento e il 3+2. Non perché prima fossimo 
lontani dalla logica attuale, come ha ampiamente 
chiarito il preside; piuttosto perché ci siamo posti il 
problema di quale significato attribuire a una laurea 
triennale, specialistica, difficile da costruire perché 
in tre anni si dà un indirizzo unitario agli studenti e 
questi si trovano in difficoltà ad agire nella multifor­
me realtà operativa. Abbiamo dunque convenuto che 
la laurea triennale - tenuto conto del livello di cono­
scenze e di maturità che hanno gli studenti quando 
escono dalla scuola superiore - dovesse abituare le 
persone a studiare , a capire una realtà fatta di molte 
facce . Ancora una volta, ci siamo preoccupati che la 
laurea triennale comprendesse insegnamenti in 
campo giuridico, economico, matematico-quantitati­
va e aziendalistico, per non escludere molte cono­
scenze fondamentali. Dunque abbiamo optato per 
lauree triennali più di base, meno specialistiche ma 
più formative , seguite da master altamente specializ­
zati che conferiscano allo studente operatività in un 
determinato settore (augurandoci che i giovani con­
tinuassero gli studi). 
Queste scelte ci hanno portato a un percorso del 3+2 
che è profondamente diverso da quello che è attuato 
da tutte le altre facoltà. Abbiamo di nuovo istituito un 
biennio uguale per tutti i corsi di laurea e un terzo 
anno che è rivolto a singoli indirizzi, per poi avere un 
master che specializzi ulteriormente . Questo ci age­
vola anche nella prospettiva di cambiamento di cui si 
sta parlando ultimamente. Pare che l'orientamento 
del Ministero sia quello di stabilire l'obbligo di un 
anno comune a tutti i corsi di laurea triennale: noi 
abbiamo già il biennio comune perché abbiamo anti­
cipato queste esigenze, per cui quando ci sarà -
ammesso che arrivi - una normativa che ci impone di 
istituire un anno comune, noi non solo l'avremo, ma 
vanteremo un qualcosa in più. Questa scelta un po' 
particolare, ma credo consapevole e vincente, ci ha 
visto discutere non poco. Però possiamo dire che la 
nostra non è tra quelle facoltà che hanno semplice­
mente diviso il \'ecchio ordinamento in cinque anni 
anziché in quattro: abbiamo dedicato tempo, riunio­
ni e fatica non indifferente per concepire un disegno 
con il quale cerchiamo di dare ai nostri studenti il 
massimo possibile di formazione utile a risolvere i 
problemi della vita professionale. 



Didattica 

Si può già fare lITI bilancio della nuova formula? 
CAVALIERl - In generale no, siamo ancora al secondo 
anno del triennio. È difficile fare bilanci perché non 
abbiamo ancora ultimato il percorso. Ma posso dire 
che l' esperimento dei master è altamente positivo, 
dal punto di vista qualitativo: ha dato il diploma a 
tutti i partecipanti - unico caso in Italia - e gli esami­
natori si sono meravigliati moltissimo di trovarli cosÌ 
preparati. È un piccolo ma significativo esempio di 
come la qualità finisca per premiare e porti i parteci­
panti ad ottenere un titolo da"spendere" sul mercato 
del lavoro. Non per nulla siamo l'unica facoltà in 
Italia ce rtificata sulla qualità: abbiamo una docenza a 
livello di facoltà e di master dotata di certificazione 
Iso 9001. 
So per certo che tutti i master, economico, giuridico, 
aziendalistico, quantitativo, finanziario hanno fatto 
registrare risultati apprezzati da parte dei partecipan­
ti. A quello sulla Professione e lavoro hanno parteci­
pato persone entusiaste che hanno formato gruppi 
fra di loro, si sono incontrati anche al di fuori del 
master. Speriamo che continui. 

Come si esplica il vostro rapporto con il mondo del 
lavoro? 
MAGRlNI - Abbiamo una costante attenzione per il 
collegamento tra università e mondo del lavoro. 
Anche le materie lavoristiche si inseriscono in questa 
linea d 'azione. Abbiamo da tempo il master per 
Consulenti del lavoro, con un contenuto altamente 
specializzante e da considerarsi più di un aggiorna­
mento professionale: infatti è frequentato prevalen­
temente da professionisti . Accanto a questo stiamo 
avviando in questi giorni un master adeguato al 
nuovo ordinamento, dedicato alla Gestione e orga­
nizzazione delle risorse umane e del lavoro: un clas­
sico esempio di interazione piena tra le diverse 
anime della facoltà, perché presenta quella azienda­
listica (organizzazione e gestione), insieme a quella 
lavoristica . Credo che i risultati che abbiamo ottenu­
to siano buoni , sia per il collegamento molto stretto 
con l'ordine dei consulenti del lavoro , sia per quel 
diploma vecchio stile ora sostituito dal corso trienna­
le in Professione e lavoro, sia per i master(quello esi­
stente e quello di nuova costituzione). 
CAVALIERl - Vorrei aggiungere che cerchiamo, per 
quanto possibile, di collegare l'attività dei master alla 
realtà operativa. Ne sono esempio sia gli accordi con 

associazioni e consulenti del lavoro, sia le convenzio­
ni con l'ordine dei ragionieri professionisti di Roma, 
con i quali gestiamo un master sulla Professione con­
tabile. Questo collegamento con la realtà ci consente 
di sviluppare i nostri discorsi a stretto livello operati­
vo, in accordo e in collegamento con organismi che 
rappresentano associazioni di categoria, come la 
Confindustria. 
PAGAJ'IEITO - Se dovessi dare una valutazione dei 
caratteri fondamentali che ispirano l'azione della 
facoltà , direi che si è scel to un progetto culturale e 
scientifico complessivo. Vogliamo che la facoltà sia 
sempre più integrata in un contesto europeo e inter­
nazionale con docenti - in particolare nei master e 
nei dottorati - che provengono da altre università, sia 
italiane che europee o statunitensi. Abbiamo come 
obiettivo la qualità della didattica e della ricerca; in 
questo senso siamo collegati a istituzioni americane 
prestigiose come l'Università del Minnesota o la 
Columbia. Quindi i nostri studenti che si impegnano 
per il dottorato, dopo il primo anno possono prose­
guire gli studi - con un percorso privilegiato - ad 
esempio nell 'Università del Minnesota, che ricono­
sce le attività già svolte. Questa è un 'ulteriore dimo­
w'azione che Economia si orienta secondo le scelte 
dell 'internazionalità della ricerca, oltre ad integrare 
nella stessa facoltà docenze che vengono da diverse 
parti del mondo e del sapere. 
Come detto, quando si è posta la questione di attua­
re la norma che prevedeva il 3+2 abbiamo fatto un 
lungo processo di elaborazione e di rifl essione e ci 
siamo trovati in vantaggio grazie alla precedente 
decisione di istituire il 2+2. Abbiamo comunque cer­
cato di non vanificare quel vantaggio , di proseguire 
sulla nostra strada tenendo sempre presente che, 
ovviamente, il primo desiderio degli studenti usciti 
dal terzo anno è quello di collocarsi sul mercato del 
lavoro. In quest'ottica abbiamo dato molta spinta ai 
master di primo livello - cioè quelli dedicati agli stu­
denti che hanno concluso il triennio - orientandoli 
sul mercato del lavoro, combinando una preparazio­
ne di un biennio uguale per tutti con un anno spe­
cialistico finale, con un successivo richiamo su un 
master di primo livello molto accentuato. In questo 
modo associamo una robusta formazione di base con 
una forte introduzione al mercato del lavoro , visto 
che tutti i master hanno una attività di stage. 

(a cura di Livio Frittella) 
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L
a comunicazione nelle università italiane è 
destinata a crescere d'importanza. Lo affer­
ma la quasi totalità di coloro che operano per 
la comunicazione proprio all'interno degli 

atenei. È cOJ1\~nzione dei comunicatori universitari , 
infatti, che la maggiore autonomia che caratterizza 
l ' atti\~tà delle università, in parti colar modo dopo l'av­
\~o della riforma, abbia modificato le politiche di 
comunicazione degli atenei , radicalmente o in parte l . 

Il parere degli addetti ai lavori va preso sul serio: del 
resto, anche il grande pubblico non può non notare 
i sintomi evidenti del fenomeno , come la crescita 
della presenza di campagne pubblicitarie delle uni­
versità nel mercato corren te dell ' advertising. Dai 
primi , timidi esperimenti con s/;ol, /)(1)' ojj e altro, le 
campagne sono cresciute fino a diventare un vero e 
proprio "caso" comunicativo. 
In breve tempo il cambiamento è stato veramente sen­
sibile. "A differenza di dieci anni fa, si comincia infatti 
a parlare di strategie e di politica comunicativa, di 
relazioni esterne e interne, della differenziazione dei 
pubblici e quindi degli strumenti, delle tecniche, dei 
piani di comunicazione e dei budget ad essi destinati" 
sottolinea la terza ricerca sulla comunicazione nelle 
università italiane curata dall 'Aicun2. "La comunica­
zione universitaria è ormai a tutti gli effetti considera­
ta leva su'ategica per il posizionamento dell'università 
nella società e per lo sviluppo dei rapporti con i diver­
si stalie/wlders". Secondo le risposte fornite dalle uni­
versità a questa indagine, infatti, l'esigenza più pres­
sante è quella di fornire informazioni di base alle fami­
glie e al territorio, usando come mezzo privilegiato il 
sito \l'eb e la posta eletu·onica. Ma tra gli strumenti 
usati, sempre maggior peso assumono le inserzioni 
pubblicitarie, in particolare sui giornali, che 38 uni­
versità usano in modo abituale, così come la pubblici­
tà radio e le affissioni esterne. Quindici atenei hanno 
dichiarato nell'inchiesta dell'Aicun di usare anche la 
pubblicità in TV. "Rispetto a dieci anni fa - sottolinea 
Brunella Marchione curau'ice della ricerca - quando 

più della metà degli atenei intervistati affermava che la 
pubblicità TV e radio era attività del tutto sconosciuta, 
il salto è decisamente impressionante". 

" fattore competizione 

Informare sulle attività dell 'ateneo e migliorarne l'im­
magine sono quindi gli obietti\~ prioritari di un'azione 
che da qualche tempo deve fare i conti anche con un 
altro fattore, la competizione fra gli atenei. Un feno­
meno che, a guardar bene, non sarebbe proprio cosÌ 
recente. "L'università è un sistema che si è nutrito fin 
dalla sua nascita di processi competitivi" ha scritto 
Marzio Strassoldo. "Da quando i primi studenti si muo­
vevano da università a università per assistere alle l ezio~ 

ni di maesu'i rinomati [00 '] la competizione è connatu­
rata al modo di aggregarsi e di pensare del mondo 
accademico"3, ma in realtà solo la scoperta del merca­
to studentesco, conseguente anche a nuove logiche e 
modalità di finanziamento delle università stesse, ha 
innescato il cambiamento. Negativo o positivo, il dato 
di fatto è che il sistema universitario cambia con la 
società a cui si riferisce. Ma l'università, benché "senza 
condizione" come la definisce Jacques Derrida, cioè 
per sua stessa natura autonoma dai vari generi di pote­
ri , ha una responsabilità sociale, deve rispondere alla 
fiducia che in le i pone la società, come sottolinea 
Giampaolo Azzoni4. Anzi, precisa Edoardo Brioschi5, 

il grado di responsabilità è direttamente proporziona­
le al ruolo che di fatto l'università svolge come orga­
nizzazione che produce sen~zi culturali, didattici , 
scientifici. In questo senso la comunicazione universi­
taria è un campo d'indagine assolutamente pri\~legia­
to per auscultare il cambiamento che si è operato nel­
l'isu'llzione superiore, anche perché è facile rilevare 
quanto l'università di massa sia enu'ata in relazione 
con il mondo della comunicazione di massa6. 

Significativa, a questo proposito, l'agenda dei lavori 
che gli stessi operatori si sono dati nel più recente 
seminario della già citata Aicun7, sul tema dell 'etica e 



Comunicazione universitaria 

della qualità della comunicazione universitaria. "In 
dieci anni di atti'~tà di formazione e di accompagna­
mento alla crescita della professione, e anche di osser­
vazione e riflessione - sottolinea Alessandro Ciarlo 
presidente dell'Aicun - abbiamo svolto ricerche su llo 
stato della comunicazione e promosso seminari di 
aggiornamento. Con il crescere della consapevolezza 
e della cultura della comunicazione sono cambiate le 
esigenze dei nostri soci e da argomenti molto ben 
definiti e tecnici siamo passati ad affrontare questioni 
di impostazione e di strategia di comunicazione, in un 
quadro prospettico e di più lungo periodo. Etica e 
qualità sono temi inevitabili ad un certo live llo di 
approfondimento del dibattito sulla nostra professio­
ne". Lo statuto dell'Aicun comprende un articolo 
sulle "norme di comportamento" che rimanda espli­
citamente al codice dell 'Istituto di autodisciplina pub­
blicitaria, cui l'associazione aderisce praticamente 
dalla sua nascita: ma è ancora attuale interrogarsi sul­
l'opportunità di definire un codice deontologico o 
una carta etica, che prenda in considerazione gli 
aspetti specifici della comunicazione universitaria, 
perché nel sistema universitario non può esistere 
autonomia senza responsabilità. Il binomio è signifi­
cativo, il legame critico tra i due aspetti non riduce la 
questione etica solo ad un problema di regole, ma la 
riconduce a un sistema di valori cui tendere per raf­
forzare la propria identità. Anzi per orientarsi nel 
sistema di relazioni che l'università instaura con i suoi 
pubblici , come ha rilevato Stefano Roland08. 

In alu'e parole, è il momento di un esame di maturità 
per la comunicazione universitaria, occorre riflettere 
perciò su come si opera e quali indicazioni trarne. 
Come ha segnalato, ad esempio, la testimonianza di 
Claudio Baccarani9 - osservatore qualificato ma anche 
regista in quanto delegato del rettore di una campa­
gna di comunicazione nel proprio ateneo - ecco alcu­
ne osservazioni possibili: cercare di capire cosa serve 
sapere allo studente nel momento della sua scelta, 
rivedere il peso dei mezzi d'informazione usati, agire 
dal lato dell 'informazione e non della persuasione, 
intervenire a sostegno della comunicazione interna, 
av,~are forme sempre più intense di collaborazione 
con gli studenti sulla base del principio che la forma­
zione universitaria è il risultato dell'interazione tra 
strutture, docenti e studenti e che gli studenti sono 
protagonisti del processo di apprendimento in un con­
testo culturale di ampio respiro. E ancora, il caso di un 
ateneo giovane come quello di Trento, illustrato dal 
direttore amininistrativo Marco Tomasi, conferma 
come all 'evoluzione dell'organizzazione si sia accom­
pagnata quella della comunicazione, a partire proprio 
dalla definizione di strutture di riferimento con perso­
nale dedicato e competenze specifiche. 

Specialisti con l'anima 

Torna in primo piano la questione della professionalità 
degli operatori della comunicazione universitaria, un 'e­
sigenza che nell'ambito universitalio l'Aicun ha avuto il 
merito di sottolineare e lichiamare. Anche chi nelle 
università ha il compito di formare i futuri professioni­
sti, nei corsi di laurea in Scienze della Comunicazione 
rivendica - ha detto Donatella Pacelli lO che fa parte del 
coordinamento dei corsi di laurea - la necessità di for­
mare specialisti "con l'anima" in grado di essere anche 
coscienza clitica di una società che ha voluto essere 
società della comunicazione e dell'inforn1azione. 
La strada che si propone alla comunicazione univer­
si taria, conclude la ricerca Aicun, è quella di "incre­
mentare e migliorare le relazioni tra gli atenei e la 
società, favorire la comprensione dei processi di 
innovazione che le università producono, valorizzare 
il ruolo chiave che hanno nello svi luppo della socie­
tà" e offrire le sue potenzialità perché tale ruolo cre­
sca, in un quadro nazionale, anche in termini di siste­
ma dell'istruzione superiore. 

Note 
l È una delle conclusioni dell 'indagine condoua tra le un iversità ita­

liane per iniziativa dell 'Assoc iazione Italiana C("llunicatori 

d 'Università (Aicun) mI il settembre e il dicembre 2002 e che ha 

prodotto la Tena ricerca sI/I/o stato del/a colI/l/nicazione nel/e I/niversità 
italiane, attualmente in (orso di pubbli cazione nella collana 

Quaderni Crui . Un IJI~print è disponibi le sul sito I\~\~v. aicun.il. La 
redazione della ricerca è stata curata da Brunella Marchione e Paola 

Claudia Scioli . 
2 Cfr. 7èrza ricerca sI/ I/o stato del/a colI/l/nicazione nel/e I/nive/Jità italia­
ne, ciI. 
3 Marzio SO'assoldo, La strl/lIl/rtI di governo e la gestione del/'I/niversi­
tà, in L'mienda 11IIive/Jità. Le sfide del call/biall/ento, Isedi , Torino 

2001, p. 12. 
4 Giampaolo Azzoni, docente di Deontologia della comunicazione 

nell'Università di Pavia, è stato tra i relatori al seminario promosso 

dali' Aicun a Roma il 27 e 28 marzo su "Etica e qualità nella comu­
ni(azione delle università". In questa occasione sono stati presenta­

ti gli interventi a cui ci si riferisce brevemente in questo articolo. 

5 Edoardo Teodoro Brioschi , presidente onorario dell 'Aicun, è 
professore di Economia e tecnica della comunicazione aziendale 

nell ' Università Cattolica de l Sacro Cuore. 

6 Un piccolo esempio: dagli schermi della tel evisione pubblica, 

una delle soap opera - quindi per sua definizione votata a descri­
vere il vissuto quotidiano popolare - di maggior successo, ambien­

tata in una grande città del sud, ci mostra con naturalezza alcun i 

dei personaggi giovani alle prese con una permanenza all 'estero 

~er un Erasmus, oppure con uno stage post laurea. 
"Etica e qualità nella comunicazione delle universi tà", Roma 27 

e 28 marzo 2003. 
8 Do(ente di Teorie e tecniche della comun icazione pubblica 

nell ' Isti tuto Universitario di Lingue Moderne di Mi lano. 
9 Ordinario di Tecnica industriale e commerciale nell 'Università 

di Verona. 
lO Docente di Sociologia generale nell ' Università Lumsa di Roma. 53 
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LA SCIENZA 
COME SORGENTE DI VALORI 

Intervista ad Antonino Zichichi 
Ordinario di Fisica superiore nell'Università di Bologna 

Il Centro di cultura scientifica. ''Ettore 
Majorana" nasce ad Erice nel 1962. Vi si 'l'es/li­
ni '1/.11. 'atll/.osfera rilassata e di grande semjJlicità: 
quello che veramente contraddistingue Erice è 
in/atti lo sJlirito che anima tutti i /}(lrteciJlanti, 
studenti e docenti. Non si rilasciano dilllomi né 
titoli di alcun tillo. Chi ascolta la lezione si fJl'e­
I)(ua ad a/fiontare la f)(lrte jlùì utile e divertente, 
quella in cui lo studente -rivolge all 'esllerto qual­
siasi doma.nda, a.nche la jlàì banale. Si flarte dalla convin­
zione che sia interesse di tutti conoscere il flensiero di una 
giovane intelligenza e che u.na nuova idea fJ1/.Ò nascere dove 
meno si asjletta. Quando 1/.n gn/11jlo di scienziati si trova 
'l'iunito jler trattare temi di grande attualità. scientifica, fJ1/Ò 
accadere veramente di tutto. "Una volta - -ricorda Zichichi 
- venne a sCliola il direttore scientifico delllbm di ZU'l'igo. 
Ritomato in sede, f}/'{!sentò le dimissioni dall 'incarico di 
direzione fler dedicarsi a un 'idea che gli era venuta seguen­
do i nostri corsi. Quell 'idea lo flortò a una scojlerta che fu 
j}/,{!IIliata. con il Nobel. Stiamo jJarlando di Alex Mùl1er". 
Nel corso di questi quarant 'anni, 80.500 scienziati di 140 
nazioni ha.nno f}/'eso f)(/rte alle attività. flost-universitarie di 
E-rice, che si svolgono all'insegna di una scienza senza segre­
ti e senza fiontiere. lvla il Centro è noto in tu/lo il mondo jler 
il suo jlrogr(t.1//,'/lla a favore della f)(/ ce. "La nostra comunità. 
scientijìca - dichiara Zichichi - ha cercato di abbattere le 
barriere ideologiche, flolitiche e 'razziali, inventate non dalla 
scienza, ma dai suoi jleggiori nemici. L'esistenza di una 
c01/Lunità scientifica tanto vasta è la dimostrazione concreta 
che il nuovo molo della scienza è già una realtà. ". 

n centro "Ettore Majorana" di Erice è un luogo spe­
ciale, capace di favorire un brain-storm tra le miglio­
ri intelligenze del mondo. Come è nata l'idea di dar 
vita a questa straordinaria realtà? 
C'era bisogno di una struttura che favorisse il passag­
gio dall 'università ai grandi laboratori di ricerca. 
L'università nacque per esse re un centro propulsore 
di nuove conoscenze: questo avveniva però quasi 
mille anni fa, a Bologna. Adesso l'università prepara 
a studi superiori: l'enorme espansione delle cono-

scenze umane, specialmente nei quattro­
cento anni che ci separano da Galilei e 
dalla scoperta della Scienza, ha reso sempre 
più necessario un insegnamento propedeu­
tico, che consenta di affrontare studi scien­
tifici di frontiera. Oggi un ragazzo che 
volesse conoscere le attività di punta in set­
tori come la Fisica , la Matematica, la 
Medicina - per limitarmi a queste tre mate­

rie - dovrebbe fare il giro del mondo. Erice nasce per 
far conoscere ai giovani talenti - da qualunque luogo 
provengano - quali sono le frontiere della Scienza. 
"Stelle di prima grandezza" di ogni settore scientifico 
ve ngono ad Erice per incontrare giovani selezionati 
su scala mondiale: senza barriere ideologiche, politi­
che, geografiche, razziali . È questo quello che chia­
mo lo spirito di Erice. Nel corso di questi quaran­
t'anni di attività, si può dire che non ci sia stato scien­
ziato che non sia venuto nel nostro centro, da docen­
te o da studente. A Erice hanno studiato tanti rettori 
di università: da noi può infatti accadere che lo stu­
dente ne sappia più del docente . E le discussioni che 
seguono le lezioni sono la parte più innovativa della 
nostra istituzione: avere la possibilità di porre una 
domanda cruciale può far risparmiare giorni , setti­
mane , mesi e qualche volta anni di ricerche difficili 
nella vastissima letteratura scientifica. 

Da molti anni Lei ha posto la sua esperienza al servi­
zio della società, spendendosi molto sul fronte della 
comunicazione: come pensa che si possa costruire 
oggi un nuovo e più positivo rapporto tra scienza e 
società? 
Facendo capire al grande pubblico che la scienza è 
sorgente di valori. Che c'è una differenza enorme tra 
scienza e tecnica. Che le tre grandi conquiste dell ' in­
telle tto sono Linguaggio, Logica e Scienza, e che non 
vanno confuse. Altrimenti si arriva ai disastri prodot­
ti dalla divulgazione cosiddetta scientifica, che ha 
spesso trasformato flagranti menzogne in verità. Ad 
esempio, se fosse vero che le emergenze planetarie 



sono l' inevitabile conseguenza dell 'avanzare della 
scienza, sarebbe meglio rinunciare a conosce re: ma 
la scoperta scientifica è il motore del progresso, men­
tre le emergenze planetarie sono il prodotto della 
violenza politica ed economica. 

Qual è l'obiettivo del centro "Ettore Majorana" oggi, 
quando appare sempre più difficile il mantenimento 
della pace e sempre più strategico il ruolo della ClÙ­

tura e della formazione? 
L'unità dell 'Europa è nata prima tra gli scienziati : 
una realtà come il Cern l ne è la prova . L'unità eco­
nomica è venuta dopo quella scientifica, e quella 
politica sta muovendo adesso i primi passi. Sono con­
vi nto che oggi più che mai occorra coinvolgere i 
migliori talenti di tutte le nazioni per individuare i 
grandi progetti scientifici di interesse comune. Il 
pericolo di olocausto nucleare è stato superato in 
passato mettendo attorno allo stesso tavolo i cervelli 
dell'Est e dell 'Ovest che hanno lavorato in perfetta 
buona fede, convinti di dover difendere la società e 
la civiltà. lVla oggi tutti devono capire che esiste prima 
di tutto una guerra non di chiarata tra Nord e Sud del 
mondo. Solo con questa consapevolezza si può spe­
rare di superare il pericolo di olocausto ambientale, 
attraverso l'unità di quanti credono all 'utilità di una 
collaborazione scientifica tra le migliori in te lligenze 
del Nord e del Sud del pianeta. 

Quali sono gli obiettivi scientifici che lei vede priori­
tari per l'umanità? 
Non ho dubbi : il primo nemico dell 'umanità è l'i­
gnoranza. Debellare questo tremendo male alle sue 
radici è possibile se si realizza una cultura scientifica 
su scala planetaria. 

Che posto occupa oggi la patria di Leonardo, Galileo, 
Fermi e di tanti padri della scienza, nel panorama 
della ricerca intel'l1azionale? 
Un posto di prima fil a. Specialmente nel se ttore più 
avanzato delle conoscenze scientifiche dette "hard": 
in particolare, la fisica subnucleare . Abbiamo un pri­
vilegio unico: aver dato al mondo il padre della 
Scienza, Galil eo Galilei, e il più grande galil eiano del 
XX secolo, Enrico Fermi . Non è un caso che oggi 
l' Italia scientifica non sia seconda a nessuno nel set­
tore che impegnò Galileo quattro secoli fa e Fermi 
nel secolo scors02. 

(a. cura di Elisabetta Durallle) 

LA SCUOLA EUROPEA 
DI BIOELETTROMAGNETISMO 

Il Centro "Ettore Majorana" accoglie da qualche mese anche la 

neonata Scuola europea di Bioelettromagnetismo, prima ed unica 
di questo settore nel vecchio continente. La scuola è intitolata ad 

Alessandro Chiabrera - precursore in Italia del bioelettromagneti­

smo - ed è diretta dal prof. Ferdinando Bersani del dipartimento 

di Fisica dell'Università di Bologna. La Scuola è stata promossa 

dall'Ebea IEuropean Bioectromagnetics Association) e dal Centro 

interuniversitario per lo studio dell'lnterazione tra Campi 

Elettromagnetici e Biosistemi (lcemb) . "La nascita della Scuola -

sottolinea Bersani - è il segno di quanto la comunità scientifica 

senta l'esigenza di dedicare attenzione al bioelettromagnetismo, 

una disciplina di crescente importanza, nonché di raffinare gli 
strumenti della ricerca". Sarà centrale infatti nella Scuola il tema 

dello standard di qualità nella sperimentazione, che si traduce 
nella capacità di distinguere le "buone" ricerche da quelle "catti­

ve" in relazione al rispetto - o meno - del metodo scientifico di 

Galileo. 

Il bio elettromagnetismo è una scienza relativamente giovane ed 
ha carattere multidisciplinare, essendo connessa alla fisica, alla 

biologia e alla medicina. La formula della Scuola è quella tipica del 
Centro Majorana: brevi periodi di full immersion, in un intenso 

rapporto tra docenti di prestigio internazionale e studenti selezio­

nati nel mondo intero. 

E. D. 

Note 

l Il Cern (Consiglio Europeo per la Ri cerca Nucleare) ha sede a 
Gineln: vi aderiscono venti paesi europei ed è il maggior labora­
torio di rice rca del mondo nella fis ica dell e particell e. 
2 An tonino Zichichi è autore di scoperte fondamentali (di cui ci 
limitiamo a citare quella dell 'antimateria nucleare) e di invenzio­
ni (ad esempio, la tecnica per costruire campi magnetici polino­
minali di altissima precisione e il circuito eleuronico per la misura 
d 'alta precisione dei tempi di volo dell e pani celle subnucleari ). 
Allualmente dirige alcuni proge tti che ri entrano nel programma 
di ricerca di LHc, la nuova grande macchina in fase di realizzazio­
ne al Cern. Nel laboratorio Des)' di Amburgo partecipa all 'esperi­
mento Zeus; nei Laboratori Nazionali del Gran Sasso - dove si 
trova il più grande laboratorio SOllerraneo del mondo per lo stu­
dio dei neutrini cosmici e della stabilità nucleare della materia -
d irige l'esperimento LI'D; dirige inoltre il progetto ELN dell ' ln fn 
per lo studio del più potente supercollisore di prolOni alle massi­
me energie e luminosità. 
Per la sua scoperta dell 'antimateria nucleare, la Società Italiana di 
Fisica gli ha conferi lO nel 200 I il Premio Enrico Fermi, istituito per 
celebrare il centenario della nascita del grande fi sico italiano. 
Zichichi è aulOre di vari li bri. Fra i più recenti rico rdi amo: ?nché io 
clido iII Colui che ha fallo il IIIOlldo, L'imsistibile fascillo del Telllpo, 
Galilei, divill UOIIIO. 
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PARCHI TECNOLOGICI 
E RICERCA PUBBLICA 

Eugenio Corti 
Presidente dell'Associazione dei Parchi Scientifici e Tecnologici - ArSTI 

Associato di Gestione dell'innovazione nell'Università del Sannio e nell'Università di Napoli "Federico Il '' 

Sono nati negli anni Cinquanta negli Stati Uniti, da dove l'idea si è diffusa in tutto il '//landa. I jHlrchi scientifici e tecnologici 
SOIlO "strumenti perfar coojlerare le università, la Ticerca jJllbblica e quella industriale': nella definizione data dall'ex-ministro 
dell 'Università e della Ricerca Antonio Ruberti. Allajì:ne degli anni Ottanta Ruberti, CO'n grande lll:ngimimnza, jJrojlose di esten­
dere all'Italia questa esperienza rivelatasi un vero successo negli altri jHlesi. Da allora queste struttu:re hanno jlroliferato e SOIlO 
giunte a sfiorare la trentina di unità sul nost'lO territorio. Il MIUR ne definisce così. i comjliti e le caratteristiche: "jlromuovollo, 
svilu.jljHlno e qu.indi coordinano la ricerca e l'innovazione in ambiti tenitoriali deterll/inati. S0l10 costituiti in forli/a di conSOle 
zio, società consortile o socielà jler azioni, con ila:rtecijlazione lIwggiorit(l'ria di j))'ivali. Ne fanno jHlrte istituti di istruzione uni­
versitaria, enti jnlbblici e jll'ivali, centri di ricerca jJllbblici e jJl'ivati, imprese". I fHlrchi mjljmsentallo anche la chiave per col­
mare il div(uio dello sviluppo scientifico e tecnologico che inevitabilmente si registra tra Nord e Sud. 

l'Associazione dei Parchi Scientifici 
e Tecnologici Italiani (ApSTlJ 

L
' APSTl, Associazione dei Parchi Scientifici e 

Tecnologici Italiani, è stata costituita più di 
una decina di anni fa quando in Italia si 
incominciava a parlare di queste nuove 

organizzazioni territoriali , in notevole ritardo rispetto 
alla maggioranza degli altri paesi industrializza ti . 
L'atto costitutivo fu firmato da alcune organizzazioni 
localizzate in varie regioni italiane, che, ritenendo di 
rientrare nella tipologia dei Parchi Scientifici e Tec­
nologici (PST) , si costituirono in associazione su solle­
citazione dell 'Associazione Mondiale dei PST (lAsp) . 
Tra i soci fondatori ricordiamo l'Area di Ricerca di 
Trieste , Tecnopolis di Bari e il Progetto Bicocca, oggi 
Pirelli & C. Real Estate SpA, che sono tuttora soci. 
Proprio in quegli anni (fine 1989) l'allora ministro 
dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecno­
logica, Antonio Ruberti, convinto che si dovesse inu-o­
durre in Italia sU'utture come i PST quali stlTunenti per 
lo sviluppo del territorio - soprattutto quando tale 
territorio fosse in forte ritardo di sviluppo, come il 
meridione d'Italia - promosse una iniziativa intermi­
nisteriale che fu ratificata il 7 dicembre 1990, quando 
cioè i ministri dell ' Intervento Straordinario nel 
lVlezzogiorno, del Bilancio e della Programmazione 
Economica e lui stesso sottoscrissero l' Intesa di 
Programma, che prevedeva la promozione, il finan-

zia mento e lo sviluppo dei PST nelle aree meridionali. 
Questa iniziativa ebbe notevole successo se si conside­
ra che ben 31 proposte furono presentate ai tre 
Min isteri entro il luglio 19921. Si noti che queste pro­
poste includevano anche richieste di finanziamento 
per strutture fisiche e per infrastrutture, tanto che la 
somma delle richieste finanziarie per le 31 proposte 
superò di ben 7 volte la disponibilità prevista 
dall ' Intesa di Programma (circa 1.100 miliardi). 
Successivamente, dopo silenzi e infiniti ritardi mini­
steriali , il successivo ministro dell 'Un iversità e della 
Ricerca Scientifica e Tecnologica, Umberto Colom­
bo, avocò a sé \'Intesa di Programma, e rimise in 
moto il processo di promozione di queste nuove ini­
ziative, escludendo però il sostegno finanziario a 
strutture fisiche ed infrastrutturali, tanto che furono 
selezionate tredici proposte di Piani Triennali con un 
Decreto del 25 marzo 1994 del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca Scientifica e Tecnologica per 
un totale di 49 progetti d'innovazione su un totale di 
115 progetti presentati , e per un totale finanziamen­
to di un po ' più di 400 miliardi , consentendo la nasci­
ta e/ o il potenziamento di tredici PST nel Meridione. 
I finanziamenti previsti per alcuni PST iniziarono ad 
arrivare alla fin e del 1996. 
Nel frattempo, a partire dagli inizi degli anni 
Novanta, altri PST incominciarono a s,~lupparsi anche 
nel Centro e nel Nord d'Italia. Molte di queste orga­
nizzazioni aderirono all 'APsTI , che oggi ha 31 soci in 



quasi tutte le regioni italiane, su un totale stimato di 
circa 35-37 realtà sul territorio nazionale, rendendo 
ArSTI oggi fortemente rappresentativa di tutta l'Italia. 
La missione di ArSTI può essere riassunta nel modo 
seguente. L'associazione costruisce opportunità di 
collaborazioni nazionali ed estere per i soci ; diffonde 
tra i soci le informazioni utili relative ai settori indu­
striali ; promuove iniziative di confronto tra i soci su 
temi specifici di gestione dei PST; aumenta la visibili­
tà di ArSTI e quindi dei soci sul piano locale. In sinte­
si l'associazione ha sostanzialmente un ruolo di pro­
mozione e di creazione di immagine. 
Nel luglio 1999 i soci di ArSTI hanno deciso di inclu­
dere nello statuto l'affermazione che l'associazione 
raccoglie qualunque organizzazione che dichiara di 
operare per accrescere la competitività del territorio 
di sua competenza attraverso: 
• l'attivazione e la gestione di progetti di trasferi­

mento di tecnologia e dei relativi progetti d ' inno­
vazione; 

• una stretta collaborazione con l'un iversità e i cen-
tri di ricerca locali. 

Un tipico PST assume quindi un ruolo molto impor­
tante nel territorio di sua competenza, perché pro­
muove e sostiene iniziative d'innovazione2 tra le 
organizzazioni locali . 
In sin tesi si può dire che i vari servizi erogabili da un 
PST possono essere raggruppati nelle seguenti due 
aree di servizi, cioè promuovere e gestire: 
• progetti di trasferimento di tecnologie, sia per tec­

nologie avanzate, frutto di recentissime attività di 
ricerca, sia per tecnologie più o meno mature, 
provenienti da precedenti attività di ricerca, ma 
che comunque interessano i destinatari del tI'asfe­
rimento perché con queste tecnologie essi inten­
dono attivare progetti d ' innovazione per risolvere 
alcuni loro importanti problemi aziendali; 

• progetti di trasferimento di tecnologie finalizzati 
alla creazione di nuove imprese (sjJin-off da ricer­
ca), mediante il trasferimento spontaneo di perso­
nale ricercatore, che lascia le attività di ricerca 
scientifica e decide di sfruttare in proprio una 
nuova idea di business, basata sulla conoscenza, uti­
lizzando le conoscenze tecniche e scientifiche 
accumulate negli anni. 

Se, quindi, l'oggetto dei selì~zi dei PST da erogare sul 
proptio tenitorio è la tecnologia3, l'università e i centli 
pubblici di ricerca (CPR) - come produttori di cono­
scenze scientifiche tI'asformabi li in tecnologie - svolgo­
no un ruolo fondamentale nel sistema dei PST. 
Cerchiamo però di approfondire il rapporto tI'a le atti­
\~tà di ricerca scientifica, siano esse svolte nelle universi­
tà e nei CPR o in imprese, e le atti\~tà di innovazione 
sostenute dai PST mediante tI-asferimento di tecnologie. 

La valorizzazione economica e sociale 
della ricerca scientifica pubblica 

Il Premio Nobel Carlo Rubbia ha affermato che "non 
ci può esse re innovazione senza 'l'icerca scientifica, non 
ci può essere svil'lljJjJO senza innovazione". Frase molto 
importante perché lega molto chiaramente la ricerca 
scientifica allo svi luppo attraverso l'innovazione. 
Una possibile semplice interpretazione di questa 
frase potrebbe essere quella che considera sempre 
l'innovazione come obiettivo generale della ricerca 
scientifica, nel senso che si possa affermare che con­
seguenza immediata e automatica delle attività di 
ricerca scientifica sia la realizzazione della innovazio­
ne. Il che non è sempre vero . Infatti incominciamo a 
distinguere le attività di ricerca scientifica svolta nell e 
università e nei CPR (cioè la ricerca. scientifica jmbblica.) 
dalle attività di ricerca scientifica svolta da alcune 
imprese , normalmente di grandi dimensioni , dotate 
di laboratori di R&S, che possiamo ch iamare ricerca 
scientifica jJrivala. 
L'obiettivo generale della ricerca scientifica jJl'ivata. è 
quello di trarre in qualche modo vantaggio economi­
co dai relativi risultati scientifici, per esempio sele­
zionando ed utilizzando alcuni di essi dopo averli tra­
sformati in tecnologie ajJjJlicabili4, per sviluppare pro­
getti d ' innovazione per migliorare o ringiovanire 
alcuni prodotti , o addirittura sviluppare nuovi pro­
dotti (innovazione di prodotto) dalle cui vendite 
recuperare direttamente gli investimenti fatti, com­
presi quelli delle attività di ricerca; oppure per rin­
forzare la propria immagine sul mercato e ottenere 
indirettamente vantaggi economici; oppure per ren­
dere più efficiente, e quindi a più basso costo a pari­
tà d 'altro, il processo produttivo (innovazione di pro­
cesso) . In questo caso c'è effettivamente una relazio­
ne stretta tra ricerca scientifica privata ed innovazio­
ne, tanto che qualche volta la ricerca scientifica pri­
vata è chiamata ricerca illdustliale, nel senso che la 
ricerca scientifica privata è collegata direttamente 
all'innovazione attraverso il processo di trasformazio­
ne dei risultati scientifici in tecnologie applicabi li uti­
lizzate per realizzare innovazione. 
Nel territorio ci sono però molte altre imprese che 
riescono ad attivare progetti d 'innovazione senza fare 
direttamente ricerca industriale, non solo perché 
preferiscono commissionare tali attività all 'università 
o ad un CPR, ma spesso utilizzando, insiema alla risor­
sa finanziaria posseduta, la risorsa di tecnologie 
applicabi li possedllte o da acquisire nel territorio 
locale o anche internazionale. Pertanto queste 
imprese innovative ci insegnano che per fare innova­
zione non è sempre necessario per una impresa svol­
gere attività di ricerca scientifica. 57 
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Ingresso della villa Alberoni, 
sede della Luiss 

Infine tutte le altre imprese, che sono la 
maggioranza, quelle cioè che non solo 

non sanno fare ricerca scientifica ma non 
sono neanche capaci di realizzare, senza un aiuto 
esterno, processi d ' innovazione per diventare più 
competitive e spesso per allontanare il pericolo del 
fa llimento. Ciò è tanto più vero nelle aree in ritardo 
di sviluppo come il nostro Mezzogiorno. 
Completamente diversa è la situazione della ricerca 
scientifica jJllbblica, cioè la ricerca svolta nell 'università 
e nei CrR. Infatti l'obiettivo generale di questa attivi­
tà di ricerca è quello di contribuire all 'avanzamento 
delle conoscenze scientifiche dell 'uman ità e di con-
seguenza diffondere i relativi risultati mediante pub­
blicazioni scientifiche in riviste specializzate, meglio 
se internazionali, senza verifi care in generale se tali 
risultati siano economicamente e tecnicamente uti­
li zzabili per fare innovazione. 
La ricerca scientifica pubbli ca è finanziata con fondi 
pubblici , ma in alcun i casi, abbastanza diffusi, essa è 
anche finanziata da imprese che preferiscono com­
missionare tali attività all 'università o ad un CPR spes­
so per ragioni di convenienza economica, cioè a pari­
tà di risultati è sempre più economico commissionare 
all'università o ad un CPR un progetto di ricerca che 
svolge rlo al proprio interno in assenza di un centro 
adeguato di R&S. In questi casi nel contratto di com­
missione è normalmente specificato che è necessaria 
la preventiva autorizzazione da parte del committente 
per l'eventuali pubblicazioni , derivanti dall 'acquisi­
zione di interessanti risultati scientifici. Inolu'e nel 
contratto è normalmente specificato che l'eventuale 

sfruttamento economico dei futuri risultati scientifici 
è riservato completamente al committente . 
Dalla precedente osservazione emerge che il rappor­
to tra ricerca scientifi ca pubblica e innovazione è cer­
tamente molto più labile che nel caso precedente. 
Quindi soprattutto la moltitudine delle imprese che 
non sa fare innovazione perché, molto in generale, 
non sa dove cercare le tecnologie necessarie alla solu­
zione dei suoi proble':ll i, resta fuori da un pur mini­
mo processo di sviluppo. 
Solo poche di queste imprese hanno la fortuna di 
conoscere un professore universitario o un ricercato­
re, che o fa il consulente aziendale o addirittura ha 
una società di consulenza aziendale, e si rivolgono a 
lui per essere ai utate e trovano un buon sostegno. Ma 
questi rapporti sono a titolo personale, l'stituzione 
come tale non viene co involta . 
È quindi indispensabil e ipotizzare che una organiz­
zazione intermedia debba fare da interfaccia tra il 
sistema universitario e della ricerca scientifica pub­
blica e il sistema delle imprese locali per sostenere il 
processo di trasferimen to di tecnologie applicabili 
alle imprese del proprio territorio che ne hanno biso­
gno e contemporaneamente sostenere tali imprese 
nell'organizzare e gestire i relativi progetti d ' innova­
zione. È a questo proposito che emerge con chiarez­
za il ruolo dei PST come organizzazioni intermedie. 

, sistemi di innovazione territoriali 

L'obiettivo generale delle politiche di sviluppo loca le 
è quello di svi luppare il territorio perché diventi più 
competitivo, utilizzando e attivando lo strumento dei 
processi d'innovazione territoriali. Ma in qualunque 
territorio opera una moltitudine di soggetti che 
hanno tra loro rapporti di scambio. Soprattutto il 
bene scambiato è la conoscenza, che abbiamo già 
detto è una delle due principali risorse per lo svilup­
po di un 'impresa. 
Esistono ovviamente anche scambi di carattere fisico 
e materiale, ma l'aspetto fondamentale è la costi tu­
zione di reti di scambio di conoscenza, che consente 
al soggetto che l'acquisisce di promuovere processi 
d'innovazione . Dobbiamo però notare che se da una 
parte l'innovazione è lo strumento con cui un 'im­
presa raggiunge il successo, è anche vero che la capa­
cità di sviluppare innovazione è di pochi, per cui l'in­
novazione crea divisioni tra chi è capace di sviluppar­
la e chi non lo è, e tanto maggiore è il successo di 
alcuni tanto più si crea una crisi. Quindi le innova­
zion i sul territorio devono essere pilotate e gestite 
all ' interno di una strategia di sistema del territorio. 
Un PST è appunto un sistema complesso territoriale, 
che, mediante la promozione, il sostegno e la gestione 

-



di progetti di trasferimen to di tecnologia e dei conse­
guenti progetti d 'innovazione (cfr. primo paragrafo): 

• facilita i rapporti della singo la impresa con tu tti gli 
altri soggetti operanti nel terri torio; 

• promuove e coordina la diffusione dell e idee e 
dell e informazion i tra le imprese locali; 

• integra interessi diversi che emergono dal territorio 
e li organizza verso un obiettivo d 'interessi comuni ; 

• promuove il sostegno allo sviluppo e all 'analisi 
della fa ttibilità tecnica ed economica di nuove 
imprese, cioè sjJin-ojJ dalla rice rca e sjJin-ojJ azien­
dali (gestisce incubatori cii imprese); 

• promuove e contribuisce allo sviluppo del terzia­
rio innovativo locale; 

• facilita l'accesso a risorse fin anziarie necessarie 
per raggiunge re gli obiettivi dei processi d 'inno­
vazione terri toriali; 

• facilita il ribaltamento di una parte del rischio 
dovuto all 'attuazione di proge tti cI 'innovazione 
territoriali alle isti tuzioni locali. 

Il rapporto tra i PST e il sistema delle 
università e dei ( PR 

Abbiamo precedentemente ben chiarito che il sistema 
delle università e dei CrR produce risultati scientifici 
come frutto delle atti,~tà di ricerca scientifica pubbli­
ca, mentre i PST sono una delle organizzazioni inter­
medie tra questo sistema e il sistema delle applicazio­
ni , che non svolge attività di ricerca scientifica, ma: 
• trasforma risultati scientifici in tecnologie applica­

bili ; 
• adatta tali tecnologie applicabili ai bisogni dell e 

imprese locali e della PAL; 
• diffonde le rela tive informazioni tecnologiche; 
• trasferisce le tecnologie applicabili , dopo averle 

selezionate, alle imprese locali e/ o la PAL che ne 
esprimono il bisogno per sviluppare adeguati pro­
getti cI ' innovazione; 

• sostengono, se richi esti , i progetti d 'innovazione 
delle organizzazioni locali zzate nel loro territorio. 

Dall 'analisi di molti soci ArsTI risulta che normal­
men te il rapporto con le imprese locali e la PAL è rela­
tivamente buono e collaborativo, mentre il rapporto a 
mon te, cioè quello con il sistema dell 'Unive rsità e i 
CPR locali , soffre spesso di grossa inefficacia, tanto che 
alcuni PST, particolarmente inu-aprendenti , preferi­
scono avere rapporti con università non-l ocali , addi­
rittura straniere, piuttosto che cercare di avere rap­
porti con l'università o i CrR locali. 
Per comprendere meglio questo problema è utile 
suddividere l'insieme delle tecnologie appli cabili 
(cfr. nota n . 4) nel seguente modo: 
• tecnologie applicabili emergenti , che sono le tec-

nologie che da pochissimo sono state ottenute da 
un ' opportuna selezione e trasformazione di re­
cen ti risultati scientifici. Queste tecnologie sono 
conoscenze molto vicine alle conoscenze tra tta te 
dalle attività di ricerca scientifica da cui derivano; 

• tecnologie applicabili mature, che sono tecnolo­
gie che deriva no da trasformazioni di risultati 
scientifi ci di tempo fa , quindi sono molto lontane 
dalle conoscenze trattate dalle attività di ricerca 
scien ti fi ca attuale. 

Ovviamente, facendo rife rimento al ciclo di '~ ta di una 
qualunque tecnologia5, possiamo affermare che il pas­
saggio dalle tecnologie ajJfllicabili emergenti a quello dell e 
tecnologie ajJfllicabili mature è graduale, cioè è rappre­
sentabile per singola tecnologia dalla curva del grado 
di maturità di essa in fu nzione del tempo, crescente da 
zero ad un valore massimo che viene raggiunto quan­
do la tecnologia è vecchia. Inoltre la curva "tasso di 
maturità di una tecnologia" ha un andamento tempo­
rale simile alla curva che misura il "tasso di notorie tà 
della stessa tecnologia": infatti una tecnologia emelgente è 
pochissimo matura e pochissimo nota tra le imprese e 
le organizzazioni locali in generale, men tre una tec­
nologia matura può essere abbastanza matura e abba­
stanza nota tra i potenziali utenti. 
Se immaginiamo di voler trasferire una tecllologia emel~ 

gente, dobbiamo affermare che vogliamo trasfe rire un 
bene da poco tempo ottenuto trasformando risultati 
scientifici, quindi certamente ancora di notevole inte­
resse dei ricercatori che svolgono quel tipo di attività 
di ricerca scientifi ca. Questa affe rmazione aiuta a ipo­
tizzare che sia relativamente semplice coinvolgere tali 
ricercatori nel processo di trasferimen to di tecnolo­
gia, anche se questa attività non è a tti,~ tà di ricerca 
scientifica. D'altra parte sul versante della domanda­
visto che questa tecnologia è cosÌ poco conosciuta e 
cosÌ vicina ad attività di ricerca scie n tifica - è presu­
mibile che essa interessi poche imprese innovative, 
quelle che cercano tecnologie avanzate e già hanno 
rapporti di ricerca con l'università o con i CrR. Quindi 
se si devono trasferire tecnologie emergenti il proces­
so di trasferimento è sempli ce, e al limite po trebbe 
essere realizzato dagli stessi ricercatori , ma il numero 
delle imprese interessate è esiguo. 
Escludendo quei docenti e/ o ricercatori, che a ti tolo 
individuale nel rispetto delle leggi a ttuali trasferisco­
no queste tecnologie emerge nti , per esempio parte­
cipando a lla formalizzazi one di un brevetto, esclu­
dendo l'università o il CPR6, tutti gli altri docenti , che 
potrebbero partecipare al processo di trasferimento 
di quella tecnologia, difficilmente parteciperebbero 
perché il loro a ttuale stato giuridico (progressione 
della carriera median te conco rsi) consiglierebbe di 
fare una pubblicazione in più e un trasferimento di 59 
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tecnologia emergente in meno. La situazione è anco­
ra più difficil e per ragioni organizzative e ammini­
strative, se fosse necessario usare i laboratori del 
dipartimento universitario per trasferire quella tec­
nologia emergente. In questo caso quindi l'istituzio­
ne universitaria italiana non è attrezzata a svolgere 
questa attività di trasferimento . 
Un intervento legislativo che modifica lo stato giuri­
dico dei docenti e dei ricercatori aggiungendo ai 
ruoli tradizionali - cioè la ricerca scientifica e l'alta 
formazione - un terzo ruolo, ovvero quello di servizi 
di trasferimento di tecnologie emergenti verso il ter­
ritorio locale, consentirebbe di realizzare una inter­
faccia attiva tra università/ CPR e il territorio innovati­
vo, e si potrebbero ottenere interessanti risulta ti. 
Se invece immaginassimo di voler trasferire una tecno­
l.ogia. 11Iatu.m (supponiamo abbastanza matura) verso 
un 'impresa, a cui manca proprio questa tecnologia 
(quindi per essa tale tecnologia matura è una tecno­
logia nuova), non è difficile affermare che questa tec­
nologia non è più d 'interesse dei ricercatori , anche 
per quelli che possono aver contribuito a trovare i 
risultati scientifici da cui si è ottenuta tempo addietro 
questa tecnologia. Infatti questi ricercatori attualmen­
te sono impegnati in attività di ricerca scientifica che 
mira a risultati più avanzati , quindi essi difficilmente 
potrebbero essere coivolti in un processo di trasferi­
mento di questa tecnologia matura. Inoltre dal punto 
di vista della carriera ancora più forte sarebbe il giu­
dizio negativo da parte di una qualunque commissio­
ne di concorso, che potrebbe affermare che se il can­
didato avesse fatto maggiori attività di ricerca, invece 
di impegnarsi in attività di trasferimento di tecnologie 
mature, avrebbe un numero maggiore di pubblicazio­
ni scientifiche. D'altra parte è intuibile che molte 
altre imprese si potrebbero trovare in questa situazio­
ne, quindi trasferire tecnologie 'mature, se da una parte 
interessa un alto numero d 'imprese, dall 'altro l'offer­
ta da parte dell 'università e dei CPR è in generale assai 
debole se non addirittura nulla. 
A questo punto si potrebbero chiamare in causa i P ST, 

come già accennato, i cui collaboratori non essendo 
ricercatori sarebbero certamente interessati a svolge­
re -a tti\~ tà di trasferimento di tecnologie più o meno 
mature verso le imprese locali , cosa che tutti i PST nor­
malmente fanno però con una grande fatica e diffi­
coltà, andando in giro, quando tutto va bene, anche 
all 'estero per cercare le specifiche tecnologie applica­
bili necessarie a risolvere quel dato caso aziendale. 
Se invece l'università/ CPR si attrezzasse con un siste­
ma di trasformazione dei risultati scientifici in tecno­
logie applicabili e offriss e un articolato catalogo di 
queste tecnologie, molte delle quali potrebbero esse­
re nella forma di brevetti o di know-lww, insieme alle 

relative competenze specialistiche , da aggiungere a 
quelle generaliste già presenti nei PST, per aiutare i 
processi di trasferimen to di tecnologie mature, sem­
plificherebbe enormemente il lavoro dei P ST che 
operano nella stessa area. Questa semplificazione 
comporterebbe un notevole vantaggio di effici enza e 
di effi cacia nei processi di sviluppo territoriale . 

Conclusioni 

Da tutto quanto sopra argomentato emerge che i soli 
PST non sono in grado di sopperire a tutte le necessi­
tà di sviluppo del territorio, anche se alcuni di loro 
hanno dimostrato non solo grande vitalità ma anche 
grande competenza per sostenere le imprese locali . 
Sarebbe certamente necessario anche un adegua­
mento dei ruoli e della struttura organizzativa delle 
università italiane che, non ri entrando nell 'ambito 
dell' autonomia dei singoli atenei, richiederebbero 
alcune significative modifiche di legge . 

Note 
I A seguito del DM del 3 febbraio 1992 (Gu n . 97), con il quale i 
ministri firmatari dell 'Intesa di Programma, sopra menzionata, 
avevano dettato i cri teri per la loro presentazione. 
2 L' innovazione è un opportuno insieme di attività, iniziative, com­
portamenti finali zzati a introdurre uno o più significativi cambia­
menti tecni ci , o rganizzativi, gestionali , e tc., nella propria organ iz­
zazione, utilizzando le conoscenze tecniche, organizzative, gestio­
nali , e tc. , insieme alle necessarie risorse finanziarie con l' intento 
di raggiungere un obiettivo percepito come positivo , e poi real­
mente raggiunge rlo. Tutte le altre risorse possono esse re acquisite 
di conseguenza . 
3 La feCl/a/agia può essere definita come un opportuno insieme di 
conoscenze tecniche, economiche, organi zzative, gestionali , e tc. il 
cui uso consente al possessore di tali conoscenze di utilizzarle, insie­
me alla risorsa finanziaria, per raggiunge re risulta ti positi\i 
4 Le feCl/o/agie afJP/icabi/i sono quelle tecnologie che sono attual­
mente utili zzabili in maniera conve niente sia sul piano tecnico sia 
su quello economico. Le tecnologie sono sempre deriva te dalla 
trasformazi one di un insieme di risulta ti scientifi ci ed eventual­
mente integrate con altre tecnologie già presenti , e successiva­
mente attrave rso i processi d 'uso conseguenti esse dive ntano nel 
tempo tecnologie sempre più mature. Questa evoluzione del 
grado di maturità di una tecnologia comporta che il grado di 
applicabilità di una data tecnologia, in generale, cresce con il 
grado di maturità della stessa tecnologia. 
!) Si intende per ciclo di vita di una tecnologia, applicata in un 
determinato prodotto, l'andamento delle prestazioni di questo 
prodotto al variare del tempo, che molto spesso assume la fo rma 
di una curva-ad-S a partire dall 'origine_ Dall'analisi di questa curva 
si può dimostra re che nella t~lse iniziale (fase embrionale) sono 
pochissime le imprese concorrenti che utilizzano questa tecnolo­
gia, all 'avanzare del tempo, passando alla fase di sviluppo, poi a 
quella della maturità ed in fine a quella della vecchiaia aumenta il 
numero delle imprese che utilizzano questa tecnologia ed anzi il 
ritardo nel valore delle prestazioni e la distanza tecnologica da l/ea­
(!ertecnologico tendono ad annullarsi. 
6 Sia l'università sia i CPR u'adizionalmente non si sono interessati 
nel passato di proprietà intelle ttuale dei risultati scientifici. Solo in 
questi ultimi anni sia alcune università e molti C PR si stanno impe­
gnando su ques to tema. 
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L 
Association of American College and 
Universi!:)' Programs in Iraly (AAcuPI) fu fon­
data a Roma, nel giugno del 1978, su sugge­
rimento di Richard Arndt, responsabile cul­

turale dell 'Ambasciata degli Stati Uniti d 'America a 
Roma, e diJohn D'Arms, allora direttore dell 'Accade­
mia Americana di Roma, per dare forma, in un'asso­
ciazione volontaria, ad un piccolo gruppo di pro­
grammi di studio a livello universitario che si trovava­
no a Roma e a Firenze, programmi a loro volta fon­
dati da alu'ettanti college e università americani per 
ospitare esclusivamente i loro studenti . 
Questo esiguo gruppo alla guida dell 'AAcuPI ritenne 
necessario dare un assetto oggettivo alle loro attività 
per poter rispondere alle autorità - sia americane sia 
italiane - sulla propria presenza accademica e ade­
guarsi alle molteplici realtà esistenti . 

Aprirsi ad altre culture 

All 'epoca l'idea che una università avesse un pro­
gramma di studio oltreoceano, distinto dal semplice 
invio di studenti singoli all 'estero, era relativamente 
nuova in ambito mondiale. Prima che gli statunitensi 
elaborassero questo modello, gli unici precedenti sto­
rici di programmi universitari oltreoceano erano rap­
presentati da modelli coloniali o imperiali , come 
l'Università di Ceylon, che gli inglesi istituirono 
come parte delle loro responsabilità coloniali. Per 
altri motivi, Napoleone Bonaparte fondò a Roma, a 
Villa Medici, un 'accademia dove giovani studenti 
francesi potevano studiare le belle arti. Seguirono, 
poi , varie accademie di diverse nazioni: era l'oppor­
tunità di studiare a Roma il meglio che l' Italia offri­
va, di incoraggiare l'ispirazione e la creatività di gio­
vani artisti e studiosi. Ma diversa era la condizione dei 
programmi universitari americani, in quanto sia gli 
enti privati sia quelli statali erano indipendenti : gli 
Stati Uniti non hanno mai avuto, per motivi costi tu-

zionali, un ministero che si occupasse di istruzione al 
livello del governo federale. 
Fin dall'inizio, fu chiaro che l'AAcuPI e gli istituti che 
ne facevano parte non avrebbero voluto imporre il 
modello educativo americano ad altri paesi . Per più 
di duecentocinquant'anni , scrittori, pittori , scu ltori e 
letterati americani avevano visitato l'Italia - un para­
diso per le ricchezze offerte a chiunque fosse in 
grado di apprezzarle - per contribuire con le loro 
esperienze a creare la propria cultura nazionale. Si 
può dire lo stesso per gli studenti americani che sono 
venuti in Italia, da più di sessant'anni , per studiare in 
programmi progettati per aiutarli a capire meglio ciò 
che l'Italia ha da offrire loro. Lo sviluppo che gli 
americani davano ai programmi di studio all'estero 
era dettato, infatti , dal fascino per il nuovo, dal biso­
gno di un 'esperienza educativa più ricca e dalla 
voglia di aprirsi alle altre culture per ridurre il pro­
prio provincialismo. 

Problemi complessi 

Di fatto , il modello statunitense di presenza accade­
mica all 'estero è un 'anomalia storica, che sembra 
essere stato seguito soltanto dal Canada. Il fatto che 
gli istituti di istruzione americani oltreoceano rap­
presentino un'eccezione , piuttosto che la regola ha 
condizionato, fin dali ' inizio , la formazion e 
dell 'Associazione. Nonostante ciò, gli americani 
ritengono che l'estensione degli studi oltreoceano sia 
un fenomeno positivo e desiderano che continui; 
anzi , sarebbero lieti di vedere anche altri paesi isti­
tuire programmi di studio all'estero, ma questo feno­
meno non si è ancora verificato. 
Nel Nord America, le università accolgono studenti 
stranieri in numero superiore ad ogni altra nazione. 
Ma la struttura accademica e fiscale nordamericana 
non tollererebbe un programma universitario sU'a­
niero che istituisse una residenza indipendente, con 61 
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il proprio corpo insegna nte, e che partecipasse alla 
vita americana a suo piacimento. I nordamerican i 
sarebbero sconcertati da un en te di questo tipo, e si 
preoccuperebbero di sapere chi fossero queste per­
sone, e perché si trovassero sul suolo americano. Le 
au torità americane responsabili per l'immigrazione e 
gli uffici del fi sco studierebbero il caso molto da vici­
no. An che per quanto riguarda l'AAc PI ci siamo 
accorti , fin dall ' inizio, che questo tipo di presenza 
straniera sollevava problemi particolarmente com­
plessi in uno Stato altamente centralizzato come 
l'Italia. In aggiunta, questo incontro tra due cul ture 
avveniva in una situazione in cui mancavano leggi 
che avrebbero potu to agevolarlo. L'AAcuPI è nata 
anche per fa r fron te a questi problemi ; oggi vi aderi­
scono circa ottanta istituti accademici americani e 
canadesi che gestiscono in Italia i programmi didatti­
ci per i circa quindicimila studenti che ogni anno stu­
diano in Italia. 

Impegno e determinazione 

Fra gli isti tuti membri dell 'AAcuPI non ci sono due 
programmi di studio uguali , dal punto di vista ideo­
logico, storico, didattico, organizzativo e stru tturale. 
Ad esempio, i programmi relativi all 'architettura pro­
pongono corsi di stori a dell'architettura e dell 'arte, 
di urbanistica, d i teori a e di disegno, stru tturati in 
modo che lo studente possa immergersi nel contesto 
storico-culturale che lo circonda, anche grazie all 'or­
ganizzazione di visite in città ed aree di notevole in te­
resse artistico, cul turale e stori co. 
Molti programmi offrono corsi di cultura generale 
oltre a quelli di lingua e letteratura italiana. La storia 
dell'arte, le arti fi gurative, le materie classiche e l'ar­
cheologia attraggono molto lo studente americano. 
Ultimamente si stanno sviluppando programmi di 
economia e commercio e di scienze sociali , politi che 
e storiche; i relativi corsi si tengono per lo più in lin­
gua inglese , ma sono offerti almeno uno o due corsi 
in italiano per incoraggiare gli studenti a una mag­
giore padronanza della lingua. Da qualche anno, 
inoltre, alcuni programmi hanno instaurato rapporti 
di scambio con alcune università italiane - come 
Bologna, Firenze e Padova - in modo che gli studen­
ti americani in grado di fa rlo possano frequentare 
corsi in un ateneo itali ano. 
I programmi di studio sono di ampio respiro, ma 
caratterizzati da grande rigore e con obiettivi ben 
definiti . Il livello dei docenti - italiani, europei, nord­
americani - è ottimo. Il compito che attende lo stu­
den te ame ri cano è es tremamente impegnativo . 
L'Italia esercita un fascino profondo sullo studente 
nordamericano, e sti mola i suoi interessi, sia per la 

ricchezza della civiltà e dell 'arte an tiche che si appre­
sta a vedere da vi cino, sia per la diversità di cul tura e 
di costumi con cui si trova a contatto . Confrontarsi 
con una realtà così dive rsa da quella americana 
richiede una grande determinazione personale. 
Questi programmi esigo no una duplice agilità di 
apprendimento, per orien tarsi nei diversi peri odi sto­
ri ci e per ambien tarli , culturalmente, in un paese 
straniero. Il percorso di formazione degli studenti 
conduce al raggiungi mento di una nuova identità 
personale, che nasce dall 'incontro con la cul tura ita­
liana e dalla capacità di fonderla con la cultura di ori­
gine. Ogni studente che ha concluso feli cemente 
questo iter rimarrà profondamente legato all 'Ita lia: 
un mese, un semestre, un anno passato in Italia 
segnano la qualità del suo fu turo . 

Una parentesi piacevole 

L'Irpet (Istituto Regionale per la Programmazione 
Economica della Toscana) ha condotto uno studio 
del turismo accade mico basato sui programmi 
dell'AAcuPI. Ne emerge che il 60% degli studenti USA 
studia l'arte duran te il soggiorno in Italia; il 51 %, la 
lingua e la cultura italiana; il 36%, l' economia e le 
scienze sociali ; il 32 %, l'archi tettura; il 18%, gli studi 
classici. Secondo l'indagine, i programmi universitari 
sono responsabili di un flusso turistico pari al 6% del­
l'intero flusso turistico nazionale diretto a località di 
in te resse stori co, e di un fatturato - per l'economia 
italiana - pari a circa 436 miliardi di lire, senza con­
siderare gli effetti indotti dal fenomeno. 
La mo tivazione dello studente a venire in Italia va ria, 
ma è quasi sempre per ragioni culturali: l'immagine 
positiva di questo paese influenza in modo decisivo la 
scelta di recarvisi per studiare. Molti - essendo ita­
loamericani - vengono anche per cercare le proprie 
origini . In un curriculu'll/. di alto livello, una paren tesi 
di studio all 'estero è assai apprezzata, e svolgerla in 
Italia è quanto mai piacevole: secondo l'Irpet, infatti , 
1'87% degli studenti che hanno studiato in Italia vi 
ritorna, almeno una volta nella vita. 
Ci sono programmi AACU PI a Bologna, Cortona, 
Cuma, Firenze, Genova, Macerata, Milano, Napoli , 
Padova, Parma, Perugia, Prato, Roma, Siena, Venezia, 
Vicenza, e Viterbo. Il più antico è lo SmiÙl Coll ege di 
Firenze, fondato nel 1931, e ogni anno se ne aprono 
di nuovi. I 15.000 studenti che ogni anno studiano in 
Italia passano, in media, più di cinque mesi nel centro 
prescelto, compresi coloro che frequentano corsi più 
avanzati , come il Master o il dottorato di ricerca. Si 
tratta quindi di un tu rismo a lunga permanenza, che 
interagisce con la realtà economica e sociale delle 
aree in cui sono localizzati i programmi di studio. 



La stragrande maggioranza dei programmi non 
recluta studenti sul suolo italiano, ma porta qui i pro­
pri studen ti, che sono già isc ritti in un o specifico 
corso di laurea in un C({ m!JUsstatunitense . La maggior 
parte di questi studenti sono cittadini americani ; 
alcuni provengono da altri paesi, avendo scelto pre­
ceden temente di seguire un programma di studio in 
un college o in una unive rsità americana. Al cuni pro­
grammi accettano studenti da college o un iversità che 
non hanno un loro programma in Itali a, ma che vor­
rebbero offrire questa opportuni tà ai loro iscritti . Le 
tasse di iscrizione vengono pagate direttamente al col­
lege o all 'università negli Stati Uniti. Molti studenti 
usufruiscono di prestiti da enti priva ti , o governativi, 
e di borse di studio di varia en tità. Secondo l'h'pet 
più del 30% degli studenti segue programmi che 
hanno un costo superiore ai 15.000 dolla ri ; il 16% 
segue quelli che vanno dai 10.000 ai 15.000 dollari; il 
33%, quelli che costano dagli 8.000 ai 10.000 dolla ri . 

Sedi prestigiose 

Sempre secondo l'h'pet, meno di un quarto dei pro­
grammi possiede la propria sede in Italia, ma alcuni 
sono proprie tari di residenze di grande prestigio e 
valore storico come Harvard Universi!:)' (Villa "I 
Tatti", situata sulle colline fiorentine), George town 
Universi!:)' (Villa "Le Balze" a Fiesole), e New York 
Univers i!:)' (Villa "La Pietra" sulla via Bolognese , a 
Firenze, importantissimo lascito di Sir Harold 
Acton). Tali immobili - situati nei centri storici o in 
zone residenziali di particolare pregio - sono degli 
autenti ci paradisi terrestri , ma comportano spese 
considerevoli e grandi responsabilità per quanto 
riguarda la loro manutenzione. 
I costi di gestione di un programma non sono indif­
ferenti: alcuni capitoli di spesa di chiara ril evanza 
sono i salari e gli stipendi , le collaborazioni esterne, le 
utenze e i fornitori. Esiste un 'eleva ta quantità di per­
sonale accademico e non accademico che si divide 
per nazionalità: circa il 50% è italiano, l'altro 50% 
viene dagli Stati Uniti . Fra questi ultimi, più di un 
quarto vive ormai stabilmente in Italia, diventando un 
pon te culturale tangibile insieme alle loro fa miglie. 

Gli obiettivi principali 

Il primo obiettivo dell 'AAcu PI è stato quell o di dive n­
tare un centro di smistamento di informazioni e di 
idee sui problemi legati ai programmi accademici di 
scambio. Attrave rso questo ru olo in fo rmativo 
dell 'AAcuPI , oggi nuovi programmi possono ottenere 
informazioni comparate in ogni campo. 

Un compito no n m eno importante Biblioteca della Lumsa 
dell 'AAcUPI è stato quell o di identificare i 
fondamentali problemi , legali e fi scali , intrinseci all a 
presenza sul suolo este ro di istituti non governativi, e 
risolverli nella maniera più equa possibile. Il trasferi-
mento dello status d i enti non a scopo di lucro -
quali i colleg-ee le università - dagli Stati Uniti all ' Itali a 
era necessario per mettere a fuoco la vera missione di 
questi istituti operan ti in Italia, recepirne le mete, e 
tu telarne l'in tegrità. Negli ultimi quindici anni , l'ap­
provazione di due specifiche leggi - miranti a chiari-
re la posizione legale e fi scale dei programmi AACUPI 
e a regolamentarne la speci fica natura - ne ha reso 
possibile il ri conoscimento da parte del Ministero 
dell 'Istruzione, dell 'Unive rsità e della Ricerca . 
Un altro importante obie ttivo dell'AAcuPI è quell o di 
rispondere alla domanda: qual è il modo miglio re di 
chiari re e coordinare le nostre necessità per fa r sÌ che 
le ambasciate e i consolati americani in Itali a, e 
anche le autorità italiane, possano assisterci in que­
stioni amministrative e attinenti al nostro status d i 
enti educativi non-profit? L'idea era che l'AACUPI 
avrebbe potuto ottenere risul ta ti migliori di quelli 
conseguiti dai singoli membri. La regolare comuni­
cazione tra gli istituti membri e la collaborazione 
effe ttiva fra tutti hanno reso possibile rappresentare 
gli interessi collettivi da parte dell 'AAcu PI nei con­
fronti degli organi ufficiali americani e italiani e di 
istituzioni culturali , filantropiche ed educative non 
face n ti parte dell 'A<\cupl. Lavorare insieme funzi ona. 
I! paradiso in Italia esiste, per noi, per i nostri stu­
denti , perché questo bel paese dimostra continua­
mente di avere una capacità inesauribile di arricchi­
re, di ispirare, di offri rs i a chi viene ad attingere per 
creare per sé e per gli al tri . 63 
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Dichiarazione di Bo­
logna (1999), e tre anni dopo quella della Sorbona 
(Parigi 1998) che aveva posto l'accento sul ruolo cen­
trale delle università per lo sviluppo della dimensio­
ne culturale europea e aveva indicato come priorità 
ineludibile la costruzione di uno spazio comune di 
istruzione superiore, i ministri europei competenti di 
32 Stati si sono incontrati a Praga il 19 maggio 2001 
per valutare progressi e risultati acquisiti nel cammi­
no intrapreso e per stabilire indirizzi e priorità per gli 
anni futuri. In quella sede ve nne riaffermato l' impe­
gno a conseguire l'obiettivo di dare vita per il 2010 al 
già citato spazio comune europeo di istruzione supe­
ri ore per un 'Unione che oltre ad essere comunità 
economica e monetaria, sia spazio condiviso di ricer­
ca e formazione e, di conseguenza, anche mercato di 
manodopera e professionisti qualificati, nonché ter­
reno di incontro e scambio di diverse tradizioni , sulla 
scorta dei principi affermati dieci anni prima nella 
Magna Charta Universitatum firmata a Bologna nel 
1988, nel corso delle celebrazioni per i 900 anni 
dell'U niversità. 
Proprio in tale prospettiva, del resto, l'università è 
oggi chiamata a definire il suo ruolo nel contesto 
europeo e globale al fine di affrontare le sfide poste 
dal terzo millennio; un ruolo, al tempo stesso, etico e 
culturale perché il futuro dell 'umanità dipende in 
gran parte dallo svi luppo della conoscenza ed è com­
pito dell ' istruzione superiore e della cultura fornire 

all 'uomo di oggi valori e strumenti intellettuali che lo 
rendano capace di utilizzare la propria intelligenza e 
le proprie capacità a vantaggio del bene comune. 
Strategico per l'a rchitettura della nuova Europa 
appare allora il patrimonio culturale e spirituale 
delle universi tà del continente, oggetto del volume 
The heri/age DJ EurojJean u.niversities che, edito nel 2002 
dal Consiglio d 'Europa, dà conto di uno dei cinque 
progetti svoltisi nell 'ambito di un 'ampia campagna 
progettata già nel 1997, durante il secondo vertice di 
Strasburgo, dagli allora 41 (oggi 44) capi di Stato e di 
governo dei paesi del Consiglio d'Europa sul tema 
"Europa, eredità e patrimonio comune". 
L'iniziativa, che prese l'avvio nel settembre 1999 e si 
concluse nel dicembre dell 'anno successivo, fu scan­
dita da un migliaio di even ti nazionali e quindici pro­
getti transnazionali , cinque dei quali cofinanziati 
dalla Commissione Europea. Il progetto sul retaggio 
delle università europee è, appunto, uno di questi 
cinque programmi ed è stato coordinato da due 
dipartimenti del Consiglio d'Europa, il Comitato per 
l'istruzione superiore e la ricerca e il Comitato per 
l' eredità culturale. 
Le istituzioni universitarie che hanno partecipato al 
progetto sono state scelte in base ad alcuni requisiti ; 
tra questi , l'aver costituito un originale modello di 
sviluppo e l'aver conosciuto una diffusione ed una 
significativa espansione geografico-territoriale. Come 
le tessere di un mosaico, Alcalà, Bologna, CllÙ­
Napoce (Romania), Coimbra, Istanbul , Cracovia, 
Lovanio, Montpellier III "Paul Valéry", Santiago de 
Compostela, l'estone Tartu e la lituana Vilnius e, infi­
ne, Zagabria, esprimono le voci del continente. 
Quattro gli incontri svoltisi nel corso del progetto; il 
primo ad Alcalà nel dicembre 1999, seguito nel 2000 
da quelli di Montpellier in marzo, di Bologna in 
luglio, e dali 'incontro conclusivo tenutosi a Cracovia 
nel mese di ottobre. 
Il presente volume raccogli e i principali conu-ibuti 
dei parteci panti , specialisti in discipline storiche o 
comunque attinenti all 'elabo razione e alla trasmis­
sione della cultura e delle tradizioni , e rappresentan­
ti a vario ti tolo del mondo accademico europeo, e si 



articola in cinque aree tematiche. Dopo un o sguardo 
re trospettivo sull 'origine deli 'unive rsità , la pubblica­
zione affronta il tema dell' eredità materiale degli ate­
nei d 'Europa , della loro eredità intellettuale, della 
dimensione europea dell 'università che, per sua stes­
sa natura ha contribuito fin dalle origini a diffondere 
"l'idea di Europa", e illustra , infine, taluni significati­
vi esempi e modelli di università. 
Una tesi di fondo, che si potrebbe sinte tizzare nello 
slogan "meno leggi, meno regole, più istruzione", 
innerva lo svolgimento delle pagine attraverso le 
quali Paolo Blasi, già rettore dell 'U ni ve rsità di 
Firenze e vicepresidente della CRE (Associazione 
delle Università Europee) durante lo svolgimento del 
progetto , si di ce convinto che per il benessere 
dell'Europa "non occorra una pluralità di nuove 
leggi, quanto piuttosto un'adeguata e capillare for­
mazione all 'autonomia e alla responsabilità indivi­
dual e. Tutto ciò implica un se rio impegno di forma­
zione qualificata e permanente". 
A giudizio di Blasi, proprio l'università, nelle sue 
diverse espressioni , "può essere considerata un labo­
ratorio in cui si sperimentano quotidianamente i 
principi di sussidiarietà, autonomia e responsabilità , 
e al quale le istituzioni politiche potrebbero guarda­
re con maggiore attenzione". E ancora, "la trasfor­
mazione delle università locali in unive rsità europee 
è più avanzata dell 'unione politi ca tra le stesse nazio­
ni ; motivo per cui l'università , partendo dalle radi ci 
comuni, può favorire la costruzione dell ' identità 
europea" . Ed è questo il fìlo conduttore del volume 
che, secondo i curatori Nuria Sanz (docente univer­
sitaria) e Sjur Bergan (responsabile del Comitato per 
l'istruzione superiore e la ricerca presso il Consiglio 
d 'Europa ), coordinatori anche del citato progetto, 
intende promuovere la consapevolezza del protago­
nismo delle università del Con tinente, depositarie di 
una ri cca tradizione "umanisti ca", nel patrimonio 
culturale dell 'Europa, oltre ad incoraggiare gli ate nei 
a cooperare a livello transnazionale per adottare un 
approccio comune ai problemi e alle innumerevoli 
sfide che si trovano ad affrontare. 
Un' eredità spirituale e materiale al tempo stesso, 
costituita da librerie e archivi, coll ezioni d 'arte e 
musei, spazi edifica ti , ma anche da teorie filosofich e, 
leggi e acquisizioni scientifi che che, svi luppatesi rigo­
gliose, dimostrano come il ri cco e complesso patri­
monio elaborato dalle uni ve rsità cos titui sca un 
modello particolare di b'asmissione attraverso la cir­
colarità dell ' insegnamento e dell 'apprendimento. 
Un patrimonio che richiede e merita un riconosci­
mento da parte dell 'intera società, poiché nel tempo 
attuale, caratteri zzato da crisi della memoria e della 
trasmissione dei valori e dalla mancanza di salde radi-

ci, i valori espressi e diffusi dalle università possono 
rivestire funzione di risposta positiva alla frammenta­
zione delle politi che e de ll a conoscenza e possono 
funzionare come an tidoto alle distanze e alle barrie­
re culturali e ideologiche favorendo la coesione e la 
stabilità sociale. Ne sono convinti i diversi rela tori , 
concordi inoltre nel ritenere che la tradizione e il 
patrimonio trasmessi dalle università, impedendo 
che la società della conoscenza si trasformi in socie tà 
dell ' ignoranza, sono, al tempo stesso, "prodotto" cul­
turale e risorsa politica, terreno fertile per rileggere 
il passato e ricostruire identità e significati smarriti ; 
in altre parole, costituiscono una vera e propria "pra­
tica sociale" in cui ogni soggetto è, al tempo stesso, 
produttore di messaggi, emittente e ri cevente. 
In un 'epoca in cui ogni realtà era per lo più locale, 
l'istruzione superiore si qualiiì ca fin dalle origini 
come auten ticamente europea: "forse le università 
hanno costi tuito un ' élite, ma comunque un ' élite euro­
pea. E del resto l'odiern a mobilità degli studenti non 
supera, se espressa in termini di percentuale, la mobi­
lità degli sc/ialares del tvIed io Evo", si legge anco ra nel 
volume. 
La prima parte dell a pubblicazione introduce lo sce­
nario e pone le basi per il successivo dibattito. 
Dall 'origine dell e università al riconoscimen to inter­
nazionale dei titoli rilasciati , tra i quali h facoltà di 
insegnare in qualsiasi ateneo (lice/ltia 'lIbiqlle dacel/di); 
una dimensione accompagnata da processi econo­
mici e sociali quali l'urbani zzazione e la diffusione a 
livell o transnazionale di valori condivisi, inizialmen­
te pilast ri dell 'istituzione accademica, successivamen­
te elementi fondanti del concelto di "cittad inanza 
europea". 
L'origine dell e università in alcune aree del conti­
nente, e la successiva adozione di tale modello da 
parte di alb'i paesi ha contribuito a creare una dimen­
sione comune europea dell'università stessa . Di qui 
ha origine quel senso di identità e appartenenza al 
proprio ateneo attraverso caratteristiche cerimonie, 
rituali e associazioni studen tesche ma, al tempo stes­
so, alla comunità accademica internazionale, posto in 
luce da Maria da Fatima Silva, vicerettore de ll ' U nive l~ 

sità di Coimbra, sorta nel 1307. 
Da Montpellier Béatrice Bakhouche, docente di 
Lingua e Lettera tura lati na, presenta "Memoria e 
patrimonio", un nuovo programma di ri ce rca inter­
disciplinare da lei coordinato che, ispirato alla fi gura 
dello studioso catalano Ram on Llull , prevede un viva­
ce scambio tra l'an tico ateneo francese (fondato nel 
1289) e altre universi tà sorte di recente sulle coste 
setten trionali del Mediterraneo. 
E anco ra trova spazio nella pubblicazione Santiago 
de Compostela, "prototipo di antichissima città eu ro- 65 D7 
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pea", come la definisce il vicerettore della locale uni­
versità, Antonio L6pez Diaz. 
Nonostante la posizione periferica, il celebre santua­
rio sorto nella Spagna nord-occidentale nel IX seco­
lo fu da sempre meta di frequenti e affollati pellegri­
naggi da ogni parte d 'Europa, favorendo gli inconu'i 
e gli scambi culturali e creando il terreno fertile per 
lo sviluppo di un 'istituzione accademica di vaste 
dimensioni che ha dato vita nel 1993 al "Gruppo di 
Compostela", un'associazione che comprende oggi 
un 'ottantina di atenei di oltre venti paesi del conti­
nente, partecipa attivamente al dibattito sull'istruzio­
ne superiore in Europa, promuove iniziative con­
giunte e scambi culturali ed è impegnata in progetti 
di cooperazione con l'America Latina, "a dimostra­
zione che un 'università non è un ' isola, ma è in grado 
piuttosto di rivestire un ruolo significativo sullo sce­
nario internazionale". 
Per andare oltre gli attuali confini del progetto, 
annotano Sanz e Bergan, occorre coinvolgere altri 
attori : tra questi le organizzazioni internazionali , le 
autorità nazionali , e gli enti regionali e locali al fine 
di creare una cornice istituzionale che preservi e, al 
tempo stesso, promuova e valorizzi adeguatamente il 
patrimonio costituito dalle università europee. 
Soltanto così, a giudizio dei coordinatori del proget­
to, sarà possibile rendere l'intera società consapevole 
che le tradizioni su cui poggiano le università costi­
tuiscono un aspetto significativo del retaggio comune 
europeo che non si esaurisce entro i confini della 
comunità accademica, ma si irradia in ogni ambito 
della collettività . 
Curiosità intellettuale, pluralismo, valore dell a liber­
tà attraverso la difesa della propria autonomia e, al 
tempo stesso, partecipazione alla costruzione della 
società civile attraverso il contributo degli uomini di 
scienza e di pensiero all'elaborazione della cultura, 
dell'etica e dei valori condivisi, in particolare i diritti 
umani ed il rispetto della legalità, e ancora, valori 
sociali quali partecipazione, appartenenza ad una 
comunità, eguali opportunità: questi gli "insegna­
menti" che oggi l'università può offrire per la COS U'Ll­

zione del comune futuro europeo. 
Ma anche suggerire uno stile di lavoro: essa infatti , 
ribadiscono i curatori del volume, testimonia "attra­
verso i tempi della ricerca e dell'apprendimento che 
la diffusa tendenza al perseguimento immediato dei 
risultati " deve coniugarsi "con l'accoglienza paziente 
di impegni che includano anche obiettivi di lungo 
periodo". 
Numerosi gli interrogativi emersi durante l'articolata 
riflessione: come può il patrimonio legato alla tl'adi­
zione universitaria essere conservato e acquisire rile­
vanza nell 'ambito dell ' istruzione superiore e, più in 

generale, dell 'intera società? Quale responsabilità 
concreta ne discende? In che modo i soggetti del 
mondo socioculturale potranno far ascoltare la pro­
pria voce e garantirsi un 'adeguata partecipazione ai 
processi decisionali in materia? 
Diverse le proposte elaborate . Tra queste, l'utilità di 
una capillare informazione al riguardo, a partire 
dagli alunni delle scuole, attraverso pubblicazioni, 
convegni, trasmissioni radiotelevisive , e magari l' isti­
tuzione di una Giornata specifica sul "patrimonio" 
dell 'università, al fine di rendere questo retaggio vivo 
e attuale . 
Occorre inoltre, a giudizio dei relatori, promuovere 
l' insegnamento e la ricerca in materia in prospettiva 
transnazionale, con approcci e metodi comparativi 
attraverso programmi finanziati dalle stesse istituzio­
ni universitari e, ma anche dai ministeri nazionali 
competenti, dagli istituti di ricerca e dalle fondazioni 
presenti nei diversi paesi . 
Oltre che sugli attuali programmi di scambio e mobi­
lità dell'Unione Europea, il volume pone l'accento 
sull'opportunità di incentivare quelli già attivi nei 
Paesi Baltici e nella Russia nordoccidentale, citando 
a modello di eccellente cooperazione interistituzio­
naIe le esperienze attuate dalla CUM (Comunità delle 
Università Mediterranee) , e dalla ordic Agricul­
turaI Universi!:)'. 
Quest'ultima non è un ' istituzione universitaria , ma la 
denominazione di un valido programma di coopera­
zione tra le università agricole di alcuni paesi del 
Nord Europa, mentre CUM designa un sistema di 
corsi avanzati e di breve durata tenuti in una delle 
università mediterranee associate (Libano, Ita lia, 
Israele, Libia e Malta) in collaborazione con almeno 
altre due . 
Il volume mette quindi in guardia dalla pericolosa 
tendenza, attualmente in corso di diffusione, di con­
siderare gli studenti secondo criteri funzionali e utili­
taristici ; più che "scolari ", veri e propri "clienti". Il 
rischio è certamente inquietante : se la comunità 
accademica non si riconoscesse più tale nella sua glo­
balità, una parte costitutiva del retaggio delle univer­
sità andrebbe perduta . 
A corredo della pubblicazione, un 'appendice ricca di 
documenti di notevole interesse per delineare per­
corsi e prospettive. Tra questi , i già citati Magna 
Charta Universitatum (1988) , la Dichiarazione della 
Sorbona (Parigi 1998) , la Dichiarazione di Bologna 
(1999), il Comunicato conclusivo cii Praga (2001) , 
oltre a talune Risoluzioni e Dichiarazioni in materia 
dei ministri europei per l'Isu·uzione. Di particolare 
rilevanza, le linee guida per l'attività del Consiglio 
d 'Europa nel periodo 2002-2005. 

Giovan'l1a Pasqualin 7ì'{lVersa 
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propria offerta formativa in stretto contatto con esse . 
Questa è la tesi di fondo dell'agile volume di Claudio 
Gentili , responsabile del settore Scuola e formazione 
di Confindustria e docente di Formazione e politiche 
delle risorse umane nell 'Un iversità di Siena. Inserito 
nella coll ana "Gestire l'autonomia" dell'editrice bre­
sciana, il testo risulta utile sia per fornire un quadro 
teorico delle tendenze di jJolic)' dell'educazione a 
livello internazionale e italiano, sia per illustrare 
esperienze concrete e documentazione sulla collabo­
razione tra scuola e impresa e sull 'alternanza scuola­
lavoro. Questo doppio livello lo rende interessante e 
fruibile tanto agli operatori del settore quanto ai 
"profan i" che vogliano farsi un ' idea della realtà e 
delle implicazioni dell'autonomia scolastica. Il pre­
gio principale del libro consiste nell 'equilibrio con 
cui l' autore affronta i diversi problemi, consapevole 
dell a loro complessità: la scuola non è una burocra­
zia, non è un 'azienda, non è un parlamento, eppure 
deve garantire imparzialità amministrativa, efficienza 
e partecipazione. 
La prima parte quindi è ded icata a tratteggiare gli 
attori dell 'ecosistema formativo: gli istituti scolastici 
autonomi hanno un ruolo centrale nel sistema di 
istruzio ne, ma non ne sono i titolari esclusivi. 
Accanto ad essi agisce una galassia di soggetti quali i 
giovani , le famiglie , il variegato mondo delle associa­
zioni culturali , sportive, sociali, gli enti locali , la for­
mazione professionale. 
La seconda parte ricostruisce la storia, i nodi proble­
matici e la realtà dei rapporti u-a scuola e mondo 
imprenditoriale, il settore extrascolastico in cui l'au­
tore è più direttamente coinvolto e che nel volume è 
sottoposto a più attenta disamina. L'esito è quello di 
dissipare facili slogan e luoghi comuni , mostrando la 
realtà di un rapporto che, pur nella distinzione delle 
finalità proprie di ciascu n sistema (scuola e impresa) , 
ha già attuato molte forme di jlartl1ershijl per qualifi­
care l' offerta fo rmativa arricchendola di opportuni tà . 

Il vantaggio di questa collaborazione è reciproco e 
consiste , fondamentalmente, nella compene trazione 
delle rispettive culture. 
La terza parte è dedicata ad approfondire le temati­
che dell' altern anza scuola-lavoro, cui è dedicato l'art. 
4 della riforma degli ordinamenti scolastici e che ne 
costituisce la parte più innovativa, in quanto mette 
l'Italia in linea con molte significative esperienze di 
paesi europei. Per meglio dire, tuttavia, più che di 
una innovazione si tratta di una istituzionalizzazione 
di molteplici inizia tive già in atto a live ll o locale, di 
cui l'autore dà puntualmente conto, mostrando il 
positivo effetto che hanno conseguito nell'avvicinare 
studio teorico e cultura del fare. 
Se si analizza il volume dal punto di vista di questa 
rivista, è necessario ch iedersi qual è il ruolo dell 'uni­
versità in questo contesto. Gentili non cita esplicita­
mente il mondo universitario tra gli "attori dell 'eco­
sistema formativo", anche se poi, nei paragrafi dedi­
cati all 'orientamento e ai percorsi di istruzione e for­
mazione tecnica superiore, l'università è inevitabil­
mente presente come soggetto attivo e promotore. 
Questa presenza marginale dell 'università nel volu­
me è a nostro avviso significativa: indica che il mondo 
accademico, assorbito dalla propria riforma degli 
ordinamenti , non ha ancora percepito la portata dei 
mutamenti in atto parall elamente nella scuola. 
Bisogna quindi auspicare che gli accordi di rete tra 
scuole e università, diretta conseguenza della logica 
dell 'autonomia, si diffondano e si qualifichino, senza 
limitarsi a impostazioni riduttive, come ad esempio 
un sempli ce approccio informativo, ma si estendano 
a una profonda integrazione cu lturale e didattica dei 
d iversi livelli di istruzione. 

Ministero 
dell'Istruzione, 
dell'Università 
e della Ricerca 
Università e 
professioni 
Istituto Poligrafico 
e Zecca dello Stato, 
Roma 2002 
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Roberto Peccenini 

niversità 2002-2003 del MIUR, curata dal Cimea della 
Fondazione Rui e dallo IUAV di Venezia. L'elemento 
nuovo è l'approccio scelto per fornire le informazio- 67 
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ni sull 'offerta fo rmativa de ll e università italiane: la 
presentazione de lle professioni che attendono gli stu­
denti all a fin e dei lo ro pe rcorsi di studi , i quali ve n­
gono cosÌ inseriti in una prospettiva din amica. 
La Guida, che non pe r ni ente si inti to la Università e 
jJrofessiolli, descrive il profondo mutamen to impresso 
dalla recente rifo rma del sistema di istruzione supe­

ri o re, e sarà per gli studen ti itali ani un utile stru­
men to per capire che università troveranno, e quali 
sarann o le possibilità offerte loro . Il volumetto è sta to 
distribui to in tu tte le scuol e medi e superio ri italiane 
(la tiratura to tale, a cura del Po ligrafi co dell o Stato , è 
di 800.000 copie) e in partico lare agli studenti de ll e 
ultime due classi . 
Scorrendo le pagine tra le qua ttro a ree didatti co­
scientifiche (sanitari a, scientifi ca, sociale , um anist i­

ca) si avve rtono subi to i segni della rifo rm a: i co rsi di 
laurea sono accorpa ti in campi di a ttività e sono tu tti 
di tre anni , con l' eccezione delle principali lauree di 
ambi to sanitario. In teressan te come fe nomeno di 
costum e accademico il prolife rare di corsi in tutte le 
sedi. All e tradi zionali lauree - come Giurisprudenza, 

Lettere, Filosofi a, etc. - si sono aggiun te cen ti naia di 
nuove denominazioni , che rispondono alle istanze 
mutevo li de ll 'ambiente scientifico, tecnologico e cul­

tu rale , nonché alle crescenti esige nze de l mercato. Ci 
si può quindi laureare in Economia di in tern et, in 

Operatori pe r la pace e in Linguaggi de i media, ma 
anche in Ittiopatologia, Scienza e tecnologia de l pac­
kaging e Tecnologie fitosanita rie . In mezzo a questa 
amplissima offe rta di co rsi diventa ancora più impor­

tan te l'azione dell ' o rientamen to, soprattu tto rigua r­
do all ' inserimento nel mondo del lavo ro. E qui la 

Guida svolge un compito in fo rmativo, indicando per 
ciascun campo di at tività le professioni regolamenta­
te, le quali vengono sin te ticamen te desc ri tte ne i loro 
tratti essenziali : veniamo cosÌ a conoscere i compili 
svolti dal revisore contabile e dal manager cultural e, 
dal pianifi cato re junior e dal product designe r. 
La Guida si soEfe rma a spiegare i contenuti della rifo r­
ma dell 'università e segnala i siti inte rnet istituzionali 

nei quali si può approfondire la conoscenza dei vari 
ambiti dell ' istruzione superio re e delle problematiche 
sull 'accesso alle profess ioni. Non mancano inoltre 
informazioni sulle altre opportunità di istruzione 
supe rio re: le accademie di belle arti , i conservatori , l'i­
struzione a distanza, etc. Completa il volume il capito­
lo sui servizi e il diritto allo studio, con cenni alle borse 
di studi o, l'elenco degli enti che in ogni regione si 
occupano di diritto allo studi o, i centri universitari 
sportivi e infine i collegi universitari legamente rico­
nosciuti, che propongo no soluzioni di eccellenza per 
l'alloggio e la formazione d i studenti universitari. 

Stefa llo Grossi GOlldi 
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C 
ome è cam­
biato il rap­

po r to tra 
pubblica ammlllistrazione e unive rsità? 

Cosa c'è di nuovo ne ll 'offerta fo rmativa che stanno 
portando avanti tante unive rsità? Atenei e pubblica 
amministrazione come stanno affrontando la trasfo r­
mazione di cui sono pro tagonisti in questi ultimi 
anni? 

A queste e ad altre domande tenta di rispondere 
L'offerta fO rlnativa. delle un iversità jler la jJllbblica alllmilli­
strazione, una inte ressa nte ri ce rca - promossa dal 
Dipartim ento della Funzione Pubblica d ' intesa con la 
Confe renza dei Rettori - che è stata reali zzata e pub­
blica ta in un volume dal Centro di Form azione e 
Studi Farmez, con la collabo razio ne di 52 a tenei ita­
liani , stata li e non sta tali (su un to tale di 77 atene i 
prese nti a livello nazio nale). 
Da qualche anno so no in co rso g randi cambiamenti: 
se le amministrazio ni sono impegnate a raggiungere 
gli obiettivi d i effi cienza, effi cacia e cultura del se rvi­
zio previsti dalle normative di rifo rma, le unive rsità­
grazie all'autonomia didatti ca - possono ampliare la 

propria offe rta form a tiva in rapporto alla domanda. 
In questo nuovo scenario quali sono le ini ziative di 
raccordo e di collaborazione tra i due mondi , e qual 
è l'offe rta fo rmativa dell e università pe r soddisfare la 
richiesta di competenze qualifi cate e di nuovi profili 
professionali d ell e amministrazioni? 
La collaborazione si in tensifica a ttrave rso i tavoli di 
concertazione, la creazione di consorzi, la stipula di 
nuove conve nzioni, l'o rganizzazione di stage presso le 
pubbli che amministrazio ni. Questa situazione non va 
ricondotta solo all 'esige nza degli atenei di seguire il 
d isposto normativo - che prevede espressamente un a 
consultazione delle o rganizzazioni rapprese ntative 
degli interessi sociali e ed economici a live llo locale 
per un a ridefini zione dei pe rcorsi scolas tici - , ma 
anche alla promozione di nuove logiche di governall­
ce, frutto dell a condivisione degli obie ttivi di sviluppo. 
La maggiore attenzione alle esigenze e ai fabbisogni di 
specifi che competenze e professionali tà del se ttore 



pubblico sembra del resto rifle ttersi - come si legge 
nella prefazione - nell 'offerta di corsi di laurea trien­
nali e post laurea che si indirizza al mercato del lavoro 
pubblico. Nel primo ciclo post-riforma tale offerta si 
caratterizza non solo per l'ampiezza e la gamma dei 
percorsi didattici proposti dagli atenei, quanto piutto­
sto per la presenza di nuovi "specialismi" che si ricon­
ducono ad ambiti - la dimensione in ternazionale, le 
discipline economiche, l'amministrazione, il manage­
mellt, la comun icazione - che in teressano le organizza­
zioni pubbliche. Le università hanno quindi adeguato 
la propria offerta curricolare per dare spazio a figure 
professionali che possano trovare nuove opportuni tà 
di inse rimento in ambito pubblico. 
L'offe rta dell 'università però non riguarda solo la 
formazione istituzionale per l' accesso ai ruoli della 
pubblica amministrazione, ma comprende anche la 
formazione per la qualificazione ciel personale in se r­
vizio; si conferma così l' interesse delle università a 
stabilire collaborazio ni nell 'area del management, 
dove l'offerta clegli atenei risponde alle esige nze di 
professionalità delle amministrazioni pubbliche. 
Poiché nell 'analisi il focus è posto sulle relazioni tra 
due entità istituzionali -l 'un iversità come produttore 
di saperi e trasme ttitore di competenze, e la pubblica 
amministrazione come consumatore e valorizzatore 
di tali conoscenze - è in teressan te notare come il pro­
cesso di interazione, negoziazione e cooperazione, 
relativamente all'offerta fo rmativa, fa migliorare i 
risultati e l' impatto degli studi universita ri , prefi gu­
rando una "istituzione-re te" in cui il coordinamento 
tra entità diverse giova a tutti i partecipanti. 
La ricerca, attraverso la costruzione di una banca dati 
sui corsi universi tari che in teressano la pubblica 
amministrazio ne, fornisce un primo scenario cono­
scitivo sull ' offerta attual mente disponibil e. 
I risulta ti dell o studio forniscono un quadro puntua­
le ed attualizzato di alc uni fenomeni significativi: 
I) i rapporti d i collaborazione e concertazione in 

atto tra le università e le pubbliche amministrazio­
ni per la determinazione del quaclro clell 'offe rta 
fo rmativa. Il quad ro che scaturisce dall ' indagine è 
sicuramente positivo : il 96,2% clegli atenei parte­
cipan ti all 'indagine ha specifi che iniziative di con­
sultazione con i soggetti ci i rappresentanza (pub­
blici e privati) ; il 38,6% degli atenei ha segnalato 
un 'elevata qualità del contributo offerto dai sog­
getti pubblici e un ulteriore 45,5% ha espresso 
apprezzamento per l'apporto cii indicazioni e sti­
moli da parte delle pubbliche amministrazioni 
coinvolte, soprattu tto enti locali (57,7%); 

2) l'offerta formativa degli atenei che, per i contenu­
ti curri colari previsti , appare idonea ad assicurare 
la preparazione e i titoli per l'ingresso nei ruoli 

delle pubbliche amministrazioni . Dall ' indagine 
emerge che il segmento di offe rta che riguarda 
corsi con contenu ti disciplinari di specifico in te­
resse delle pubbliche amministrazioni è abbastan­
za significativo: risultano infatti 368 i corsi di laurea 
triennale (9% sul complesso delle lauree triennali ) 
che rispondono a tale caratteristica; tra le aree di 
contenuto viene ind icata una prevalenza pe r i beni 
culturali (23,4% sul totale) , l'area economica 
(13,3%), l'ambiente e il terri to ri o (13,3 %). 
Dall ' indagine risulta inoltre che sono 254 i corsi di 
interesse per la pubblica amministrazione - tra cui 
88 dottorati, 85 master, 55 corsi di perfezionamen­
to e 26 corsi di specializzazione - a tti\~ nell 'anno 
accademico 2001-2002. L'offe rta si caratte rizza 
anche per la presenza cii stage nelle organizzazioni 
pubbliche: tale modalità ricorre nel 45,9% dei 
corsi master, nel 35;5% delle lauree di primo livel­
lo e nel 29,1 % dei corsi di perfezionamen to; 

3) l'offe rta di formazione extracurri colare svolta 
dalle universi tà per la qualificazione e l'aggiorna­
mento del personale pubbli co già inse rito. 
Dall ' indagine risulta che: 29 a tenei hanno realiz­
zato negli ultimi tre anni inizia tive formative su 
commessa di pubbliche amministrazioni (soprat­
tutto enti locali e Regioni ) per un complesso di 
110 corsi segnala ti ; la form azione cii corsi a catalo­
go per le pubbliche amministrazioni ha riguarda­
to 26 a tenei per complessivi 123 corsi, in preva­
lenza (76,3%) rivolti a dirigenti e funzionari dell e 
amministrazioni "clienti "; 18 unive rsità fanno 
"combinazione" di questi due proclotti; nell'ambi­
to dei corsi prevalgono nettamente quelli centrati 
sul 'II/.anagement. 

Le prospettive del rapporto tra pubblica amministra­
zione e ate nei in meri to alla definizione dell 'offerta 
formativa appaiono molto positive: infatti l'indagine 
mostra che I '86,5 % degli atenei ha in programma­
zione fu ture iniziative che consentiranno di appro­
fondire il reciproco scambio. 
Dai clati si evincono inoltre alcune considerazioni : lo 
scambio riguarda per lo più atenei e amministrazioni 
gravitanti su un medesimo contesto territoriale; "la 
contiguità, in tesa come opportunità di reciproche 
frequentazioni per i rappresentanti di diversi enti, e 
il ri fe rimen to agli interessi d i una medesima comuni­
tà (di d imensione regionale o subregionale) soll eci­
tano ad instaurare nel loro specifico ambi to di com­
petenza -l 'alta formazione per le università e le poli­
ti che di s\~ luppo per le autonomie - una logica di 
governance, adottando cioè scelte fondate sulla previa 
ver ifica degli interessi in gioco, sull' elaborazione di 
scelte concerta te con i molteplici a ttori istituzionali e 
sociali coinvolti , sulla ri cerca del consenso che gli 69 
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indiri zzi proposti possono incontrare nel tessuto 

sociale". 
Tutto questo crea un doppio vantaggio: per quanto 
concern e gli atenei, "questa sU'ada consen te di supe­
rare l'autoreferenziali tà e di aprirsi alla complessità 
dei bisogni della realtà sociale, con l'offerta di servizi 
formati\~ congrui, valorizzando l'autonomia didatti­
ca"; per quanto concerne gli enti locali , "queste aper­
ture consentono di godere di un flusso di conoscenze 
scientifiche che può ottimizzare l' esple tamento delle 
proprie competenze in materia di programmazione e 
gestione delle politiche, nonché di rafforzare recipro­
che interrelazioni e sinergie, determinando una socia­
lizzazione dei processi di apprendimento e un innal­
zamento delle jJe/fol'l//({l1ce innovative dell 'area". 
I temi tratta ti sono approfonditi in nove capitoli. 
Riferimenti bibliografi ci, tabelle, elaborazi oni statisti­
che dei dati rilevati rendono la rice rca accurata, rigo­
rosa, leggibile e di grande interesse . 

La Ricerca a 
Roma Tre - Atti 
della giornata 
di studio 
Università degli Studi 
Roma Tre, Roma 2002 
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a ll ' U ni ve r sità 
Roma Tre una 

giorn ata di studio sul 
rapporto tra la ricer-

Luca. CajJfJelletti 

r.l ___ . __ 

ca scien tifica e quella ..... __________ --' 

umanisti ca. Gli a tti 
del dibattito sono stati raccolti e pubblicati nel libro 
La Ricerca. a Roma Tre. 
Nel biennio 1998-2000 i fondi stanzia ti dai diparti­
men ti dell 'Università Roma Tre per le attività di ricer­
ca ammontavano a 64 milioni di lire. Per Pio Pistilli 
non è stato facile accedere a questi fondi, a causa dei 
numerosi ostacoli posti da una burocrazia complessa 
e farraginosa. Un altro problema consiste nello scarso 
numero di dipartimenti inseriti all ' interno di comu­
ni tà scientifiche internazionali. Aumentare e incorag­
giare le attività interdipartimentali non costituisce 
solo un arricchimento culturale, ma è anche un modo 
per ottenere fin anziamen ti esterni . 
Per acquisire e consolidare un ruolo significativo 
all 'interno della comunità scientifica bisogna portare 
avanti un processo di investimenti coerente ed evita­
re la dispersione delle risorse umane. D'accordo con 
Pistilli è Michele Abrusci, che sottolinea la necessità 

di assegnare un ruolo internazionale a quelle ricer­
che svolte dall 'Ateneo che, po tenzialm ente, già 
hanno una val enza in tern azionale. In questo modo si 
otterrebbe un aumento dei fi nanziamenti provenien­
ti dall 'Unione Europea - che, sebbene in crescita, 
ammontano solo al 4% - e si potrebbe far fronte all a 
diminuzione dei fin anziamenti MluR des tina ti all a 
rice rca. Per ottenere questo risultato è necessari o 
superare gli ostacoli che rendono diffi cil e o scorag­
giano la prese n tazione di progetti ; incen tivare la 
ricerca interdipartimentale; premiare quei gruppi di 
rice rca che hanno ottenuto un fin anziamento inter­
nazionale. Per quan to riguarda il primo punto esisto­
no, oltre alle difficoltà di info rmazione sui bandi, 
anche quelle di p reparazione dei progetti stessi e cii 
gestione di un p roge tto approvato all 'interno di un 
bando. Il secondo punto riguarda l'abitudine di col­
loca re ogni singolo proge tto di ricerca in una sola 
area disciplinare. Il te rzo pun to riguarda la possibili­
tà di inserire stabilmente i giovani ricercatori all ' in­
terno di un gruppo di lavoro. Tutte difficoltà che 
potranno essere superate solo con la costi tuzione di 
un ufficio che promuova i progetti in ternazionali e 
che aiuti a gestire quelli fin anziati . 
Critico anche l'in terven to di Guido Re)' che, dopo 
aver constatato come la maggior parte della ricerca 
pubblica (il 48%) sia concentrata nel Lazio nei se tto­
ri difesa, sanità, sicurezza e telecomunicazioni , rileva 
un aumen to della collaborazione tra centri di ricerca 
pubblici e priva ti . Nel futuro le strutture pubbliche 
dovranno decidere se essere in concorrenza tra loro, 
oppure se l'università sa rà un organismo comple­
mentare perché fornitore di conoscenze avanza te. 
Secondo Re)' è essenziale capire il mercato, e per far 
ciò bisognerebbe ricorrere ai research in/egra/al; gli 
organi zzatori della ricerca, in grado di anali zzarlo e 
interpretarl o. 
Nella seconda parte della pubblicazione il dibattito si 
sposta sul rapporto tra ricerca scientifica e rice rca 
umanistica. Dall 'intervento di Raffaele Simone emer­
ge il minore peso sociale dell e disciplin e umanisti­
che. Con Renato Moro il dibattito entra nel vivo ed 
affronta il problema dell a valutazione della ri ce rca 
stessa . Il mondo umanistico è, in ge nere, meno dispo­
nibile e meno soggetto ai confronti internazionali e 
alla competizione vera e propria. Diversa è la situa­
zione del mondo scientifico abituato, grazie soprat­
tutto allo stre tto rapporto con l'industria, allo scam­
bio intern azionale e ai controlli . Per il futuro è auspi­
cabile che lo sviluppo cle lla cul tura della valutazione 
rafforzi il rapporto tra p roduzione scientifi ca e socie­
tà, evitando però che la didattica diven ti strumen to 
di valutazione. 

Cristiana Gel1ua 
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